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AVVERTENZA DEGLI EDITORI. 



Lo scopo di questo lavoro appare dalla Introduzione e 
non crediamo qui necessario avvertirne la utilità ed im- 
portanza che so.no troppo evidenti. Soltanto diremo che vi 
hanno persone colte ed istruite, che diffìcilmente si inducono 
a leggere le nude disposizioni di un codice, e volentieri 
invece possono apprenderle in un libro che le esponga con 
ordine e chiarezza , spiegando qua e là i vocàboli e certe 
ragioni della legge, che non sempre si conoscono da coloro 
i quali non fecero studio speciale delle discipline giu- 
ridiche. E in questo senso principalmente gli Editori della 
Biblioteca Utile credono con tale pubblicazione far opera 
veramente giovevole al pubblico, tanto più che nel corso 
dell' opera furono riferite in sunto alcune leggi che hanno 
stretta relazione col codice, come quelle sui diritti dell'au- 
tore riguardo alle produzioni dell' ingegno , e sxdla espro- 
priazione forzata per causa di pubblica utilità. 
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Una grande rivoluzione , sulla fine del secolo scorso , 
realizzava in Francia la quasi completa rivendicazione dei 
diritti civili dei privati: dagli agitati comizii, dal terrore, 
dal sangue sorgeva memoranda la voce de' suoi tribuni a 
proclamare l'eguaglianza dei cittadini in faecig, alla legge : 
i privilegi e le violenze feudali o dei principi fecero luogo 
alla ragion comune, e nel 1804 vedea la luce il codice 
Napoleone, splendido frutto di quello avventurose e pro- 
fonde commozioni politiche. 

Ma non meno alta e meravigliosa fu la rivoluzione ita- 
liana del secolo XIX! Un popolo grande, perchè erede 
dì grandi tradizioni e soldato intrepido nelle battaglie 
dell'armi e del pensiero, ha rinnovato in tre lustri la 
sua patria, e sulle rovino di cinque corone, sui cadaveri 
di tanti eserciti, piantò arditamente il glorioso suo trono ! 
L' aurora della pace non è ancora spuntata por lui ; ma 
tra le operose vigilie della guerra , egli ha già compiuto 
il lavoro che presso le altre nazioni è frutto e simbolo 
unicamente di pace assicurata! Con fatidica ispirazione 
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egli s'affretta alla meta de' suoi destini politici , comple- 
tando frattanto l'opera dell' unificazione legislativa nel nuovo- 
Codice civile. 

Sono dunque assolutamente necessarie pei popoli queste 
leggi , perchè ad ogni inizio di società se ne veggano le 
traccie, ad ogni politico rivolgimento, le riforme? Sì; 
come le società civili sono per l'uomo una necessità, 
così le leggi sono una necessità per la società civile ; le 
istituzioni, le scienze, le libertà non potrebbero avere ap- 
plicazione e svolgimento senza la feconda tutela della legge. 
Non sarà quindi inutile lo esporre qui brevemente, a 
grandi linee , i principii generali del diritto , che ci faranno 
piti agevole la via a conoscere quelli speciali del codice 
italiano. 

L'uomo e spinto dalla propria natura a cercar il suo 
bene, cioè a godere quanto piit può , a soffrire quanto meno 
gli è possibile. Dotato di questa naturale e irresistibile 
disposizione» s' avvide bentosto che gli era necessario 
unirsi in società co' suoi simili; poiché solo e selvaggio 
sarebbe stato pascolo alle fiere , tutte più forti di lui ; 
molestato dalle intemperie e da ogni specie di bisogni ma- 
teriali e morali, mal avrebbe saputo provvedervi colle 
sole sue forze individuali. Quella stessa libertà , che sente il 
fanciullo come il vegliardo , il selvaggio come il cittadino 
dei popoli civili, sarebbe un nome vano, una illusione , fuori 
della società. Lo sviluppo della favella, di tutte le facoltà 
intellettuali e morali, dei sentimenti, degli affetti, delle 
passioni , delle idee , di tutto ciò che costituisce la vera 
natura dell' uomo, non può aver luogo fuori dell' associazione- 
Anche i rozzi abitanti dell' Oceania , come avvertono gli sta- 
tisti, la specie piii deforme della razza umana, dedicati solo 
allapesoa da cui traggono una misera sussistenza, si sco- 



INTRODUZIONE. 



persero aggruppati gli uni cogli altri , e furono uditi comu- 
nicare fra essi mediante suoni rochi e selvaggi. 

L'uomo, adunque, è nato per la società; e la società 
è un' aggregazione d' individui , ognuno dei quali cerca 
soddisfare all' amor di se stesso, procurandosi la maggior 
copia possibile di beni, onde saziare i desiderii e le esi- 
genze dello spirito e del corpo. Ma che cosa avverrebbe 
se ognuno potesse senza alcun limite abbandonarsi a que- 
sto istinto naturale? Che avverrebbe se queste esigenze, 
questi desiderii fossero l'unico movente, l'unica norma 
degli atti umani? Avremmo alla ragione sostituiti i sensi 
ed il vizio, all'amore la violenza, alla intelligenza la bru- 
talità e la ferocia : in luogo della civile comunanza , che 
vedemmo necessaria allo sviluppo della natura umana, 
avremmo la dissoluzione immediata della società. 

Ciascun uomo, è vero, sente in sè la voce imperiosa 
del dovere : vi ha una forza arcana che ci addita la via da 
seguire durante la lotta , il turbamento dei contrarli affetti ; 
ma questa forza non è in tutti egualmente ferma ed ef- 
ficace: la percezione del giusto, dell'utile, non è sempre 
facile e sicura: le passioni, gli appetiti, gli istinti, fanno 
velo sovente al giudizio, dominano la volontà del pari 
ohe la intelligenza. 

È quindi necessario un freno che moderi la potenza in- 
dividuale; è necessario che questa forza moderatrice sia 
superiore all' individuo e sia eguale per tutti : in guisa 
che a ciascuno sia lecito conseguire il proprio fine, cioè 
la conservazione, il perfezionamento materiale, intellet- 
tuale e morale , senza che sia impedito o contrastato agli 
altri membri della sociale aggregazione, di raggiungere 
il fine medesimo. Imperocché il ben essere della società non 
esiste se non col ben essere degli individui che la corapon- 
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gono, e, viceversa, la felicità di questi dipende dall'agia- 
tezza, dal ben essere del corpo sociale cui sono aggregati. 

Or questa forza moderatrice, questo freno che assicura 
agli uomini 1* ordine generale e il ben essere individuale, 
sono le leggi. 

Le leggi hanno appunto lo scopo di conservare invio- 
lata la libertà dell' uomo, e metterlo quindi nella possibi- 
lità di ottenere, coli' opera sua, col suo lavoro, la propria 
conservazione , il proprio perfezionamento. E qui occorre 
una distinzione. Ogni società civile è governata da due 
distinti ordini di leggi; il primo riguarda la sovranità, 
l'erario, le finanze, le pubbliche cariche, la milizia, la 
amministrazione dello Stato, la giustizia punitiva, e in 
generalo tutti Ì pubblici regolamenti ; il complesso delle 
leggi che dispongono intorno queste materie d'ordine pub- 
blico dicesi Diritto pubblico. Il secondo governa le rela- 
zioni personali dei cittadini, i diritti di famiglia, le tu- 
tele, i diritti sulle cose, le successioni, i testamenti, i 
contratti, i pegni, le ipotocho, lo prescrizioni e 3imili : e 
il complesso dulie leggi che reggono questi rapporti d' or- 
dine privato chiamasi Diritto privato a civile. — 'V'hanno, 
per ultimo, altro leggi che reggono i rapporti fra i cit- 
tadini di uno Stato e quelli d' un altro Stato, ovvero delle 
nazioni fra loro , e queste costituiscono il Diritto delle 
genti o internazionale. 

Dallo leggi d' ordine pubblico derivano i così detti diritti 
politici che si riferiscono alla partecipazione nelle pubbliche 
cariche , ai diritti elettorali , alle libertà politiche e simili; 
dalle leggi d' ordine privato scendono i diritti civili. — "E 
come solamente di questi ultimi si occupa , di regola , il 
Diritto privato ossia la Legge civile j cosi anche noi li- 
miteremo a questo campo le nostro ossorvazioni. 
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Si è veduto che la legge ha per iscopo di contenere e 
moderare l' attività degli nomini per modo che quella di 
ciascuno non turbi , ma piuttosto concorra ad agevolare 
il conseguimento del fine sociale , il ben essere comune. 
Per raggiungere tale scopo, è mestieri ch'essa si in- 
formi alla natura stessa dell' uomo , e prenda norma dai 
suoi attributi , dalle sue facoltà , per procurarne il migliore 
sviluppo , la maggior possibile esplicazione. L' uomo ha 
una mente che pensa , una parola che ne esprime i con- 
cetti , un braccio che lavora ; ebbene , la legge deve as- 
sicurare il libero esercizio di questo facoltà , deve assicu- 
rargli la libertà del pensiero, della parola, del lavoro; 
l'amor sessuale lo rende padre, e suscita nel suo animo 
i nobili affetti di genitore, di coniuge, onde germogliano 
poi le diverse relazioni della famiglia ; e queste pure de- 
vono essere tutelate e protette. L'individuo e la famiglia 
sono i grandi fattori del consorzio civile , cho si mantiene 
e perpetua mediante i vincoli dell' amor vicendevole : sono 
i contri primitivi , da cui effondesi la vita nell' intero or- 
ganismo sociale ; e da casi nascono e si moltiplicano in- 
finite varietà di rapporti personali , contrattuali ed eco- 
nomici , che devono appunto animarsi , ricevere moto ef- 
ficace ed impulso dalle pubbliche istituzioni , dalle leggi. 
Ond' è che queste allora soltanto .si dicono giuste e buone 
quando presentano i caratteri ora avvertiti, e quando 
rendano libero ognuno di fare ciò che gli aggrada, 
fino a che non leda gli altrui interessi ; ben inteso che 
devesi aver riguardo non solo all'interesse materiale, 
ma anche al morale, — non solo al privato, ma anche 
al pubblico. 

Da queste considerazioni sembra scendere facile e spon- 
tanea la nozione del diritto, che è il privilegio dell'essere 
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pensante , la conseguenza della sua natura di ente ragio- 
nevole e libero , e che suona comunemente : la facoltà 
di fare o godere tutto ciò che non sia da qualche legge 
positiva vietato. Ad ogni diritto poi corrisponde una ob- 
bligazione ; poiché è naturale che se io ho diritto ad esi- 
gere qualche cosa, onde mi sia possibile l'esercizio di questo 
diritto, conviene che altri sia obbligato a prestarla: s'io 
ho diritto a fare una data azione, conviene che altri sia 
obbligato a tollerarla , e così via. Perciò l' obbligazione 
era tradotta dalla sapienza antica nel noto adagio : non 
ledere alcuno e dare a ciascuno il suo , e dai moderni 
suole definirsi : un vincolo giuridico per cui taluno deve 
fare, dare, omettere o tollerare qualche cosa a vantaggio 
di un altro. 

Gli è dunque nella stessa natura dell' uomo che noi 
troviamo' la ragione e il fondamento sia de' suoi diritti, 
sia de* suoi doveri; imperocché in questa natura non pos- 
siamo , ripetesi , non discernere la individualità e la so- 
ciabilità: dalla prima nasce la libertà d'agire, dalla se- 
conda la necessita di un temperamento a questa libertà , 
in guisa che riesca compatibile colle libertà altrui , il quale 
temperamento è costituito dalle leggi ' civili. 

Quando le leggi civili, che regolano ì diritti e doveri 
degli uomini , sono raccolte in un tutto ordinato , e sotto 
tal forma sancite dal legislatore , prendono il nome di 
Codice civile; e i codici si elevano nella storia giuridica 
come monumenti del grado di civiltà e di sapienza del 
popolo da cui emanarono ; imperocché siano caratteri 
essenziali di ogni legislazione civile il rivelare e insieme 
promuovere la vita individuale e collettiva , il raffermare 
gli istituti ed ordini giuridici , sociali e politici , talché 
essa viene ad esprimere la condizione attuale dei costami , 
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della scienza, dell'arto, della lingua, dell'agricoltura, di 
tutti i rapporti, insomma, intellettuali, morali ed eco- 
nomici dello Stato. 

Il nostro Codice civilo è figlio della grande rivoluziono 
italiana del secolo XIX : e gli è perciò che ( sebbene man- 
chevole di quella impronta originale , che avrebbe dovuto 
esprimerne la nazionalità), lo vedremo nello applicazioni 
ispirarsi ai sommi principii della libertà , della equità sociale, 
che caratterizzano il genio della civiltà moderna. Esso è il 
grande edificio , sotto cui vengono concordi ad assidersi 
le varie famiglie della penisola sagrificando ciascuna tra- 
dizioni, consuetudini, privilegi speciali , per intendere allo 
svolgimento della loro vita economica e civile , sotto il 
regime di una legislazione unica, nazionale. 

Non taceremo che dai più dotti giuristi si avvertirono 
già mende e lacune nel nuovo Codice italiano, si deside- 
rarono miglioramenti e riforme , che noi pure affrettiamo 
coi nostri voti; ma ciò accade di tutte lo umane istitu- 
zioni; non vi ha bene, che non lasci luogo al suo meglio. 
Le leggi di Licurgo a Sparta, di Solone ad Atene, sono le 
più belle tradizioni del diritto antico ; esso passarono ve- 
nerate ai Romani , i quali però ampliandole le perfezio- 
narono, e successivamente furono tradotto come preziose 
dottrine in tutte le legislazioni civili. La scienza del di- 
ritto , come ogni scienza , è progressiva e mutabile : e 
non risponde al suo scopo so non quando segua il moto 
ascendente della civiltà , e sia pari ai bisogni del popolo 
a cui si impone. 

Frattanto , a ciascuno di noi importa conoscere quale 
debba essere, secondo la nuova legislazione, il nostro 
modo di agire negli affari ed interessi quotidiani, quali 
sieno i nostri diritti e doveri nelle varie relazioni della 
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vita , di figlio , di marito , di padre , di proprietario o di 
operaio, e va dicendo. 

Or questo è lo scopo che ci siamo prefissi nel pubbli- 
care il presento lavoro: far entrare nella coscienza del 
popolo i precetti fondamentali, le principali norme del 
diritto civile , che furono sancite nel codice patrio, colla 
scorta di quelle poche nozioni che valgono a chiarirne la 
vora espressione ed importanza, sfuggendo ogni indagine 
puramente speculativa e teorica, e senza trascuraro qualche 
pratica riflessione di facile intelligenza e di applicazione 
importante e desiderata. Tracciando in questo modo la 
esposiziono dei diritti e doveri dei cittadini, e avvaloran- 
dola colla sanziono del legislatore , ci sembra aver conci- 
liato un sistema che possa servire nello stesso tempo di 
istruzione e di immediata regola di condotta. 

Il lettore giudicherà, se abbiamo raggiunto lo scopo , o 
se abbiamo aumentato il numero dei libri inutili. 



PRINCIPII DELLA LEGGE CIVILE 



Disposizioni generali. 

Le leggi devono regolare la condotta dogli uomini; ma 
come» il potrebbero, se da essi non fossero conosciute? 
Perciò dispone il codice che le leggi divengono obbliga- 
torie quindici giorni dopo la loro promulgazione , a meno 
che la legge stessa, per eccezione, non disponesse altri- 
menti, come è il caso del presente codice, il quale, pro- 
mulgato al 1° luglio del 1865, non entra in vigore cho 
al 1* gennaio 1866. Per l'istessa ragione sopradetta non 
sì può applicare una legge ad affari che siano stati com- 
piuti antecedentemente alla sua promulgazione : e ciò deve 
intendersi nel sonso cho la nuova leggo non può togliere 
nè alterare diritti già in precedenza acquistati; onde in 
altri termini si dice che la legge non può avere effetto 
retroattivo. 

Ad ottenere lo scopo al quale accennammo nella intro- 
duzione, e quindi perchè le leggi siano giuste, devono sca- 
turire dalla natura delle coso, dai bisogni degli uomini , e 
non già dall'arbitrio: ma è proprio di tutte le istitu- 
zioni il progresso, a produrre il quale le singole circo- 
stanze ed i rapporti delle cose continuamente variano, 
onde le leggi non possono essere perenni , e devono variare 
col variar delle circostanze ; quindi è che nuove leggi de- 
vono talvolta abrogare le antecedenti , e ciò succede quando 
il legislatore nel pubblicare una nuova legge dichiari espres- 
samente che l' antica è abrogata, oppure quando le nuove 
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disposizioni sono incompatibili con quelle della legge an- 
tica; o quando la nuova legge rogola l'intera materia già 
regolata dalla legge anteriore. Il nuovo codice italiano, 
adunque, ha abrogato i varii codici che prima di esso aveano 
vigore nelle diverso provincia d'Italia. 

Avviene spessissimo che in uno Stato si trovino persone 
appartenenti ad un altro Stato; ebbene, a quali leggi 
saranno essi soggetti? Qui bisogna fare una importantis- 
sima distinzione. A costituire la personalità dell' uomo con- 
corrono oltre al suo individuo fisico-morale, anche le sue 
robe, i suoi beni, poiché sappiamo che è coi beni che si 
soddisfanno i bisogni della conservazione e del perfeziona- 
mento. Ora l'uomo, in quanto a se , al suo stato , alla sua 
capacità personale , cioè a dire alla minore o maggiore 
età, se possa obbligarsi validamente o no, ecc. — è sog- 
getto alle leggi della sua nazione ; in quanto ai beni , se 
sono mobili (cioè se si possono trasportare da un luogo 
all'altro) seguono lo leggi della nazione del loro proprie- 
tario, se inveco sono immobili (che non si possono tra- 
sportare o dichiarati immobili dalla legge) , vanno soggetti 
alle leggi del luogo ove sono situati. Del rimanente, nel- 
l' esercizio dei diritti civili il codice pareggia gli stranieri 
ai cittadini. 

Riguardo alle successioni ereditarie, poi, tanto per ciò 
che riflette l'ordine di succedere, quanto per la misura 
dei diritti successorii , come per la intrinseca validità delle 
disposizioni, si osservano le leggi nazionali della persona 
della cui eredità si tratta , di qualunque natura sieno i beni 
ed in qualunque paese si trovino. 

Le formalità estrinseche degli atti sono regolate dalla 
legge del luogo in cui sono fatti. È però in facoltà di co- 
loro che dispongono o contraggono il seguire le forme della 
loro leggo nazionale, purché questa sia comune a tutto 
le parti. 



LIBRO I. 



DELLE PERSONE 

CAPITOLO I. 
Dello stato civile. 

(Art. 350-405). 

1. Principii generali. — Sebbene la legge sia eguale per 
tutti i cittadini , è però naturale che i diritti e doveri del- 
l' individuo abbiano ad essere diversi secondo il posto e 
la condizione ch'egli occupa nella società, secondo il suo 
stato civile. Quindi l' uomo non deve essere conosciuto sol- 
tanto per la sua qualità di cittadino; il suo nome & co- 
gnome, l'età, il domicilio, le relazioni di famiglia, tutto 
queste circostanze, le quali concorrono a costituire lo 
stato civile dell'uomo, ossia formano lo assieme delle at- 
tribuzioni proprie di ciascun individuo quale membro d'una 
società civile — tutte queste circostanze, diciamo , devono 
essere esattamente conosciute perchè sono tutte essenziali 
a nettamente indicare i diritti o i doveri di lui, 

2. Innovazione del nostro codice. — Le passate legisla- 
zioni, pure riconoscendo la importanza di queste verità," 
prescrivevano certe formalità alle registrazioni degli atti 
civili, ma le abbandonavano poscia nelle mani dei sacer- 
doti delle singole confessioni religiose , producendo in tal 
modo una perniciosissima confusione d'idee e di fatti, 
frammischiando gli alti misteri e le idee soprannaturali 
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della religione con atti che esigono la maggior chiarezza 
possibile , e profanando la santità dui culto colla pertrat- 
tazione di interessi umani. Il presente codice ha intro- 
dotto una splendida ed importante riforma: esso ha di- 
stinto chiaramente i rapporti civili dalle credenze e pra- 
tiche religiose: esso lascia a ciascuno il seguire in que- 
st' ultime i dettami della propria coscienza , e crea pel 
cittadino una posiziono chiara e netta, nella quale, libero 
da ogni vincolo, egli possa svilupparsi e raggiungere Io 
scopo che lo condusse e lo fa vivere in società coi suoi 
simili. 

3. Ufficio per la registrazione degli atti civili. — Ed 
è seguendo questi savi principi! che il nuovo codice tolse 
ai sacerdoti delle singole confessioni religiose il diritto e 
il dovere di tener conto delle nascite, dei matrimoni e 
delle morti, e impose questo ufficio ai funzionarli civili. 

In ciascun comune pertanto vi dovrà essere un ufficio 
dello stato civile , nel quale si avranno a denunciare le na- 
scite, i matrimoni e le morti che in quel comune avven- 
gono , eome pure tutti i movimenti relativi alla cittadi- 
nanza, cioè le dichiarazioni dello straniero che elegge la 
cittadinanza italiana , o viceversa : quelle relative alla fis- 
sazione del domicilio nel regno , o del trasferimento di 
esso da un comune ad un altro. E perchè da quanto ab- 
biamo detto sì dimostra chiaramente essere codeste circo- 
stanze di sommo interesse , il legislator e per accertarsi 
della verità e regolarità delle annotazioni , ordinò espres- 
samente la tenuta di 4 speciali registri: di cittadinanza, — 
di nascita, — di matrimonio, — e di morte; e prescrisse 
inoltre l'osservanza di speciali formalità: come , ad esempio , 
che gli atti e le dichiarazioni debbano farsi dinanzi all'uf- 
ficiale civile alla presenza di due testimoni! maschi , che 
abbiano compiuti i 21 anni , e risiedano nel comune; e che 
lo stesso procuratore del re sorvegli la regolare tenuta dei 
registri e ne verifichi di quando in quando lo stato. 
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Per tal modo da quei registri deve apparire, come da 
uno specchio, lo stato di tutte le persone che successiva- 
mente fanno parte della società politica della nazione, e 
che cessano di appartenervi ; e vi sono consegnate altresì 
le circostanze per le quali i cittadini ponno trovarsi tem- 
porariamente o indefinitamente impediti dall' esercizio di 
tutti o di parte dei loro diritti. 

CAPITOLO II. 
Della cittadinanza Italiana. 

(Art. 1—15). 

Gli uomini sono divisi in grandi famiglie che si appel- 
lano nazioni o Stati. Queste due parole si prendono qui 
nel comune loro significato, come vorrebbe la ragion dello 
cose , sebbene pur troppo il fatto non corrisponda sempre 
ad essa ragione. Ogni Stato è regolato da proprie leggi 
speciali , alle quali sono soggetti tutti i suoi cittadini. 

Importa quindi sapere chi sia cittadino italiano e chi 
non lo sia : come si acquisti la cittadinanza e come la sì 
perda. 

1. Acquisto della cittadinanza. — Si è cittadino o per 
il fatto della nascita, o del matrimonio, o per la propria 
volontà espressa sotto certe forme e coli' adempimento di 
certe condizioni. — Per il fatto della nascita ò cittadino : 
a) Chi nasco da padre cittadino , o da padre straniero che 
abbia fissato il suo domicilio nel regno da 10 anni non 
interrotti; b) So il padre ò ignoto, chi nasce da madre 
cittadina; c) So tutti due sono ignoti, si è cittadino na- 
scendo nel regno. — Per il matrimonio diventa cittadina 
una straniera che si marita a un cittadino: e conserva 
tale qualità anche dopo la morte del marito. — Per la 
propria volontà acquistano la cittadinanza: a) Lo straniero, 
colla naturalità, che dietro certe condizioni la legge gli 
accorda, o che, da lui domandata, gli viene concessa per 
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decreto reale, Ò) II figlio nato all'estero da padre che ha 
perduto la cittadinanza prima del suo nascimento , quando 
faccia, entro l'anno dell' età maggiorenne, la dichiarazione 
dinanzi l'ufficiale dello stato civile delia sua residenza; 
oppure compiendo qualche fatto che dimostri la sua inten- 
zione di voler essoro cittadino del regno, come sarebbe 
1* aver accettato un impiego pubblico , o servito nel! eser- 
cito nazionale; poiché chi entra nella milizia e non re- 
clama esenzione di sorta, non può esservi indotto che dalla 
coscienza o volontà di essere cittadino, quando ne adempie 
uno dei più gravosi doveri. 

2. Perdita della cittadinanza. — La civiltà progredita 
vuole che a ognuno sia libero di stabilirsi in quello Stalo 
che più gli piace, e assoggettarsi a quelle leggi che trova 
più buone ; quindi è che se ad un cittadino del regno pare 
che le nostre leggi non sieno buone, o se per i suoi af- 
fari trova più conveniente di stabilirsi in altro paese, egli 
è liberissimo di rinunziare alla cittadinanza italiana, fa- 
cendone la dichiarazione dinanzi l'ufficiale dello stato ci- 
vile del suo domicilio, senza bisogno di autorizzazione al- 
cuna ad emigrare. 

Oltre a ciò, siccome chi è cittadino di uno Stato non 
può essere nello atesso tempo cittadino d'un altro, così 
si perde la cittadinanza , anche senza rinunziarvi espres- 
■ samente , col solo fatto di aver accettato la cittadinanza in 
un paeso estero, oppure collo accettare in esso un pubblico 
impiego, o servire in un esercito straniero senza averne 
chiesto il permesso al governo. In questi ultimi casi però 
non si è liberi dal servizio militare, nè dalle pene inflìtte 
a chi porti le armi contro la patria. 

Distruggendo poi i fatti che hanno dato luogo alla per- 
dita della cittadinanza, si ritorna cittadino italiano. 
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CAPITOLO III. t 
Domicilio, residenza, assenza. • 

(Art. 16—97). 

1. Che cosa s'intenda per domicilio. — Abbiamo par- 
lato nell'antecedente capitolo, di domicilio, e ancora non 
sappiamo che cosa legalmente si voglia con ciò significare. 

Le condizioni politico-civili c gli affari dui singoli in- « 
dividui sono regolati , oltre che dalle leggi generali dello 
Stato , anche dalle leggi speciali delle singole città , dei 
singoli comuni. Oltre a ciò l'individuo, che è pure membro 
dello Stato, dove essere da questo conosciuto, e lo Stato 
deve sapere ove trovarlo quando avesse bisogno di lui o 
dell'opera sua. Pertanto, siccome ognuno deve avere un 
luogo nel quale eserciti i suoi affari principali , cosi questo 
luogo è ritenuto qual suo domicilio civile. 

2. Residenza ; dimora. — Il luogo poi in cui uno tiene 
stabile permanenza, indipendentemente dallo esercitarvi i 
suoi affari , si chiama residenza. Dicesi dimora il luogo in cui 
taluno si trova , senza alcuna intenzione di trattenervisi sta- 
bilmente. Per esempio: io ho casa di commercio in Mi- 
lano, ecco il mio domicilio: soglio stare a Parigi, ecco 
la residenza: ma venendo a Milano mi trattengo spesso 
per qualche settimana a Chambery, ecco la dimora. 

Come niuno è obbligato ad abitare sempre in uno Stato, 
così , ed a piti forte ragione , niuno è obbligato ad avere 
sempre uno stesso domicilio; lo si può quindi cambiare; 
il che si fa trasferendo la propria dimora in quel tal luogo 
che si sceglie per proprio domicilio e facendone espressa 
dichiarazione dinanzi l' ufficiale civile , tanto del comune 
che si abbandona , come di quello in cui si intende stabi- 
lire il domicilio nuovo. E si può cambiare anche tacita- 
mente: cioè compiendo atti che ne dimostrino la inten- 
zione, come sarebbe collo stabilire altrove la sede dei 
propri affari. 
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La moglie, i figli, i minori seguono il domicilio del ri- 
spettivo loro marito, padre o tutore. 
■ Se uno ha degli affari speciali in un luogo che non sia 
il suo domicilio , egli può , esprimendo la sua intenzione 
in iscritto , eleggere quel tal luogo por domicilio speciale 
di quegli affari. 

3. Assenza. — Se una persona ha cessato di comparire nel 
luogo del suo ultimo domicilio o della sua ultima residenza 
e non se ne abbia notizia alcuna, si suppone, si presume 
che essa sia assente. Se non ha lasciato un procuratore che 
provveda ai suoi affari durante la sua assenza, allora il tri- 
bunale , ad istanza di chi vi fosse interessato , ne provve- 
derà uno. Questo stato di cose durerà tre anni so il presunto 
assente non aveva lasciato procuratore, e sei anni se ne 
aveva lasciato uno. Dopo di che, chiunque credesse avere 
diritti ereditarli sui beni del presunto assente potrà chie- 
dere al tribunale che lo dichiari definitivamente tale. 

Quando poi sia dichiarato assente o la dichiarazione pub- 
blicata per due volte coli' intervallo di sei mesi, si pro- 
cede riguardo ai beni da lui lasciati come se egli fosse 
morto ; però il tutto provvisoriamente e con tutte le cau- 
tele necessarie a far sì che, qualora l'assente ritornasse, 
possa rientrare nel libero possesso de' suoi beni. 

Queste disposizioni relative al patrimonio lasciato da 
un assente hanno specialmente V effetto , che esso pa- 
trimonio si trasferisca provvisoriamente a coloro che vi 
avrebbero diritto se l'assente fosse morto : perciò si dice 
immissione nel possesso temporaneo dei beni dell'assente. 
Trascorsi 100 anni dalla nascita della persona assente , 
nel caso che le ultime notizie che si sono avute di lui da- 
tino da un tempo non minore di tre anni, od anche se 
l'assenza ha già durato treat'anni, allora il possesso tem- 
poraneo diventa definitivo: coloro, cioè, cho hanno otte- 
nuto il possesso dei beni dell'assente, possono disporne 
come legittimi proprietari. 
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CAPITOLO IV. 
Del matrimonio e suoi effetti. 

(Art. 53-178). 
I. PROMESSA. — IMPEDIMENTI — CELEBRAZIONE. 

1. Prineipiì generali, — Siamo per trattare di una ma- 
teria importantissima , nella quale il nazionale codice ha in- 
trodotto una grande riforma, io omaggio alla filosofia, alla 
liberta di coscienza ed alla progredita civiltà: riforma, elio 
avendo distrutto pregiudizi inveterati, destò qualche rea- 
ziono fra coloro , che interessati al mantenimento di quei 
pregiudizi, la osteggiavano. Epperò ne sia concesso di soffer- 
marci alquanto nello sviluppare certe idee alle quali, trat- 
tando degli atti civili, abbiamo già accennato di volo. 

I rapporti che 1" uomo santo e crede di avere colla Di- 
vinità e i doveri che ad essa Io legano, sono intimi , e 
propri di ciascun individuo in particolare. Questi rapporti, 
questi doveri, esisterebbero quand'anche l'uomo vivesse 
isolato e diviso dalla società dei suoi simili. All'incontro 
l'uomo, quale cittadino, è in continui rapporti con altri; 
in ogni affare che egli intraprende, in qualunque nuovo 
stato di vita egli entri, trovasi di necessità a contatto 
co' suoi simili. Ondo la essenziale differenza dell' uomo 
nei suoi rapporti con Dio e nei suoi rapporti cogli altri 
uomini. Quale ente religioso egli è, e deve essere, asso- 
lutamente libero; la sola sua coscienza lo deve dirigere; 
ed è assurdo pure il pensare che una qualsiasi forza possa 
costringerlo a credere o non credere in questa o quella 
religione. Invece , quale cittadino , l' uomo deve essere 
moderato dalle leggi, affinchè venga rispettata anche l'al- 
trui libertà d' agire entro i confini dell' ordine sociale. 

Questa è la natura dolio cose, e le leggi saranno tanto 
piti perfetto quanto più si faranno scaturire da essa na- 
tura, e quanto meno l'arbitrio eserciterà U suo impero su 
di esse. . 

codice Civita. 2 
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Il matrimonio, fondamento della famiglia, è un' alta isti- 
tuzione sociale, è un contratto: dove quindi cadere sotto 
lo leggi civili dello Stato. Unendosi in matrimonio l' uomo 
compie un atto eminentemente civile; egli tocca, scuote, 
cambia tutti i rapporti che lo legano alla società; egli 
contrac nuovi legami d' affetto , di sangue ; unisce la pro- 
pria all' altrui economia; insomma, si addossa nuovi doveri 
da adempiere ed acquista nuovi diritti da esercitare. Il 
matrimonio è quindi un atto che deve essere regolato 
dalle leggi civili; e perciò prescrive il codice che il re- 
lativo contratto debba essere celebrato nella casa comu- 
nale e pubblicamente , dinanzi all' ufficiale dello stato civile 
del comune ove uno degli sposi abbia domicilio o residenza. 

Con ciò, per altro, non è tolto a coloro i quali, secondo 
lo rispettivo credenze, ritengono indispensabile la ceri- 
monia religiosa, di soddisfare a questo pietoso sentimento ; 
la legge civile non entra nei rapporti di coscienza; e lascia 
libera, invece, la coppia maritale di far benedire il pro- 
prio legamo dal sacerdote della loro confessione religiosa, 
o prima o dopo la celebrazione del contratto civile, come 
più loro aggrada. Ter tale facoltà il codice italiano se- 
gnava un progresso in confronto della legislasione fran- 
cese , la quale vieta di celebrare il matrimonio religioso 
prima del civile, e infligge pene non lievi ai contravventori. 

Del rimanente, il matrimonio civile, come vedemmo, 
era ormai una necessità giuridica e sociale per l'Italia, 
specialmente dopoché in altri Stati cattolici d'Europa, 
come in Francia o nel Belgio, questa istituzione durante 
una lunga esperienza, ebbe a dare ottimi risultati. 

2. Promessa. — L'importanza dell'atto col quale gli sposi 
si legano indissolubilmente vuole che la libertà del con- 
senso rimanga illesa fino a che il matrimonio non sia ce- 
lebrato; perciò la promessa scambievole dì futuro matri- 
monio non produce obbligazione legalo di contrarlo , nò 
di eseguire ciò che si fosse convenuto pel caso di non 
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adempimento della medesima. Ma se la promessa fu fatta 
per atto pubblico o per iscrittura privata da chi sia mag- 
giore d'età, o dal minore debitamente autorizzato, oppure 
consta dalle pubblicazioni ordinate dall' nffizialc dello stato 
civile: quegli che ricusa di eseguirla senza giusto motivo , 
deve risarcire l' altra parte delle spese fatte per causa 
del promesso matrimonio. 

3. Impedimenti. — Però se il matrimonio, come atto 
essenzialmente civile, va regolato dalle leggi civili, è d'al- 
tra parte giusto e conseguente ai principii sovrani a cui 
s' informano, che le leggi stesso seguano quei dettami della 
moralità e convenienza sociale, che sono proprii a man- 
tenere ed inalzare la dignità dell'uomo. Cosi non possono 
contrarre fra loro matrimonio, persone che entro un certo 
grado sieno parenti od affini (1): e cioè in linea retta il 
matrimonio è vietato fra tutti gli ascendenti e discondenti 
legittimi o naturali, e tra gli affini della medesima linea: 
e in linea collaterale è vietato : 1° tra sorelle e fratelli le- 
gittimi o naturali; 2° tra affini nel medesimo grado; 3° tra 
lo zio e la nipote, la zia ed il nipote. 

Per gravi motivi il Re può dispensare dagli impedi- 
menti qui indicati ai numeri 2 e 3; ed, anche dall'impe- 
dimento di età, cioè può ammettere al matrimonio l'uomo 
che ha compiuto gli anni quattordici, e la donna che ha 
compiuto gli anni dodici. 

Siccome poi l'adozione produco una parentela fittizia, 
così è proibito il matrimonio tra coloro che sono collegati 
in un certo grado da questa parentela; e precisamente: 1° fra 
l'adottante , l' adottato e i suoi discendenti : 2° tra i figli adot- 
tivi della stessa persona : 3° tra l'adottato c i figli soprav- 
venuti all'adottante: 4° tra l'adottato e il coniuge dell'adot- 
tante , e tra l' adottante e il coniuge dell'adottato. 

(1) La parentela e costituita dui legame di sangue; V affinità è 
quella relazione ohe passa tra un coniuge e i parenti dell' nitro. 
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Oltre a ciò , in una società civile e libera, la poligamia, 
come quella che rappresenta lo assolutismo e l'abbruti- 
mento dell' uomo, sarebbe uno strano anacronismo, e perù 
è assolutamente vietata. 

A cagiono poi doli' importanza speciale che presenta il 
contratto ili matrimonio , la legge lo sottopone a certe 
condizioni, lo copra di speciali cautele, prefìggendo deter- 
minate formalità , che debbono venire osservate prima di 
contrarlo. C03Ì 1' uomo non può contrar matrimonio prima 
di aver compiuti i 18 anni, e la donna prima dei 15. Prima 
dei 25 anni 1* uomo, e dei 21 la donna, per contrar ma- 
trimonio devono avere il consenso del padre e della ma- 
dre, o almeno quello del primo ; che so i genitori fossero 
morti, bisogna ottenere il permesso dell'avo materno o 
paterno. Tale disposizione che obbliga il figlio , ancorché 
maggiorenne , ad invocare fino ai 25 anni il consenso degli 
ascendenti, potrebbe sembrar troppo severa ove non Si 
riflettesse che la solennità di questo atto col quale si fonda 
una nuova famiglia, e le condizioni morali sotto cui tal- 
volta si corro a una promossa , consigliano opportuno 
l'intervento dei genitori, i quali per affetto e per esperienza 
possono riparare a determinazioni inconsiderate del Aglio. 
Inoltre, ogni ingiusta pressione è resa impossibile dalla 
legge, la quale stabilisce che, quando senza plausibile ra- 
gione, venisse rifiutato il consenso, la Corte .d' appellò , 
dietro richiamo del figlio maggiorenne, potrà, quando 
trovi giusto, supplire col suo consenso a quello di coloro 
che ingiustamente lo hanno rifiutato. 

E prima di chiudere questo argomento non taceremo 
che il nuovo codice ha tolto affatto la prescrizione di quel- 
1' atto rispettoso che , secondo la legislazione francese e la 
imitazioni di quella, obbligava i figli anche dopo i 30 anni 
ad invocare con atto formalo di notaio il consiglio dei 
genitori sul matrimonio da contrarsi : il quale atto rispet- 
toso sarebbe stato certamente incompatibile coi nostri co- 
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stumi , ed è anche censurato dagli scrittori coma contra- 
rio allo scopo che mira a raggiungere, e fomite spesso di 
rancori indelebili e di funesto conseguenze. 

4. Formalità necessarie. — Affinchè non si possa elu- 
dere la legge nelle sue prescrizioni , od affinchè ognuno 
che conosca 1* esistenza di qualche impedimento legale al 
matrimonio, possa darne avviso alle autorità, anzi che se 
ne compia la celebrazione , fu stabilito che, nel comune 
in cui ciascuno degli sposi ha il suo domicilio o la sua re- 
sidenza, vengano pubblicati perdile domeniche successive 
nome, eognome, età, e domicilio degli sposi e dei loro 
genitori, indicando l'intenzione dei primi di unirsi in ma- 
trimonio. 

5. Opposizioni al matrimonio. — Se ogni cittadino ha 
il diritto di denunziare gli impedimenti che ostano alla 
celebrazione del matrimonio, ad alcuni è dato inoltre il 
diritto di opporsi al medesimo. 

Questo diritto è concesso a quelle persone lo quali per 
vincoli di parentela e di affetto sono interessate al ben 
essere degli sposi. Tali sono: 

a) Il padre e la madre, e in loro mancanza gli avoli 
e la avole, i quali possono esercitare questo diritto, quando 
esista una qualunque delle eause designate dalla legge 
come ostacoli alla celebrazione del matrimonio, quand'an- 
che i figli, o discendenti maschi, abbiano già compiuti 
gli anni 25, e le femmine gli anni 21. 

b) Non essendovi alcun ascendente , tale diritto spetta 
ai fratelli , sorelle , zio e zia e cugini germani maggiorenni , 
quando però l'ostacolo dipenda dalla mancanza del con- 
senso del consiglio di famiglia, o da informità di mente 
di uno degli sposi. Per tali cause il diritto di opposizione 
spetta anche al tutore e curatore quando sieno autorizzati 
dal consiglio di famiglia. 

c) Qu-isto diritto appartiene altresì al coniuge della 
persona che vorrebbe contrarre un altro matrimonio. 
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Inoltre il pubblico ministero, quale rappresentante della 
società, deve vegliare a che le fondamentali sue istituzioni 
non vengano intaccate e corrotte , e perciò potrà opporsi 
al matrimonio , ove conosca ostarvi qualche impedimento. 

L'opposizione, legalmente fatta, sospende la celebrazione 
del matrimonio fino a sentenza passata in giudicato, 

Siccome però sarebbe pericoloso lo abbandonare nella 
mani dei privati un mezzo efficace a far sospendere la 
celebrazione d'un matrimonio, se non vi fosse una qualche 
cautela atta ad impedire l'abuso che di un diritto cosi 
importante si potesse fare: così il codice dispone, che se 
l'opposizione è respinta, l'opponente, se non è un ascen- 
dente o il pubblico ministero, potrà essere , dietro istanza 
della parte, condannato al risarcimento dei danni. 

6. Celebrazione del contratto. — Compiute le formalità 
preparatorie si celebra il matrimonio nel luogo che ab- 
biamo detto e alla presenza di due testimonii. Dietro l'in- 
terpellazione dell' uffiziale civile (il sindaco o chi ne fa le 
veci), gli sposi dichiarano che si vogliono rispettivamente 
prendere in marito e moglie: dopo di che l' uffiziale pro- 
nuncia in nome della legge che sono uniti in matrimonio; 
ed immediatamente se ne stenderà 1* atto che di esso farà 
prova , per il caso che uno dei coniugi reclamasse il suo 
titolo o gli effetti civili che ne derivano. 

Deesi avvertire che gli sposi non possono sottoporre 
il contratto di matrimonio ad un dato termine, o a certe 
condizioni: il consenso dev'essere assoluto e definitivo: 
cosicché se un coniuge ponesse per condizione al suo con- 
senso la celebrazione successiva delle solennità religiose , 
l' ufficiale civile non potrebbe procedere alla celebrazione 
del contratto. 

Ma l' ufficiale non può rifiutarsi a celebrare il matrimonio 
se non per cause indicate dalla legge : e in tal caso' -deve 
rilasciarne certificato coi motivi, e le parti possono re- 
clamare all'autorità giudiziaria. 
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II, DIRITTI E DOVERI FRA CONIUGI. 

SCIOGLI MENTO DEL MATRIMONIO. — • SEPARAZIONE. 

1. Diritti e doveri fra coniugi. — II matrimonio è una 
società che impone ai coniugi l' obbligo reciproco della coa- 
bitatone, della fedeltà e della assistenza. 

Il marito è da tutte le legislazioni considerato il capo 
della famiglia; e come tale su di lui pesano i maggiori 
doveri: l'educazione e l'allevamento della prole, il man- 
tenimento delia moglie, coli' obbligo di somministrarle tutto 
ciò che è necessario ai bisogni della vita in proporzione 
della sue sostanze: rappresentarla in giudìzio o prestarle 
l' autorizzazione negli atti di importanza. Per questo fu 
sancito che la moglie non possa donare, alienare beni im- 
motili , ipotecarli , contrar mutui (ossia prestiti) , cedere od 
esigere capitali, costituirsi sicurtà, nè transigere o stare 
in giudizio riguardo a tali atti , senza 1" autorizzazione 
del marito. Questa non è necessaria in tre casi : ove il 
marito sia minore, od altrimenti incapace a prestarla; 
quando la moglie sia legalmente separata per colpa del 
marito ; o quando la moglie eserciti la mercatura. 

Ma questo principio dell' autorizzazione maritale ( chic T » 
dono alcuni) non avrebb'egli dovuto sagrificarsi nel codice 
patrio a fronte dei principii di libertà ed uguaglianza che 
reggono ormai tutti i civili rapporti della famiglia italiana? 
Rispose a ciò la Commissione legislativa , che il marito , 
come capo della famiglia, ha pel primo il dovere di prov- 
vedere ai bisogni della medesima , e che a questo scopo si 
presume ch'egli abbia potuto e dovuto fare assegno non 
solo sui beni proprii, ma anche su quelli della moglie ; e 
che debba quindi aver facoltà di impedire che tanto gli 
uni come gli altri vengano malversati e dispersi. Per tale 
considerazione la leggo credette limitare alla moglie la 
libera disponibilità de' suoi beni. 

Ma non si sarebbe forse potuto provvedere con altre op- 
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fortune cautele preventive ai legittimi interessi della fa- 
miglia? E il marito stesso non potrebbe nella costituzione 
della dote ovviare alle temute dispersioni? E l'autorizza- 
zione maritale non porterà essa nell'armonia, nell'ordine 
morale ed economico della famiglia, più funeste conseguenze 
(li quello che tende ad evitare?... 

Ma la critica-legislativa. non può avere in queste pa- 
gine adequato sviluppo; lasciamo, quindi, che il lettore 
sciolga a suo modo questi dubbi, o continuiamo nell'espo- 
sizione dei principii e dello norme relative al matrimonio. . 

2. Indissolubilità del matrimonio. — Il matrimonio è in- 
dissolubile. E questa disposizione è conforme ai principii 
fondamentali della nuova legislazione e dell' utile pubblico ; 
imperoochè con essa si toglie ai non cattolici il privilegio — 
favorevole od odioso che sia — , che permetteva loro il 
divorzio, ed in tal modo si consacra la necessaria ugua- 
glianza di diritto fra tutti i cittadini. Ritenuto il matrimo- 
nio una istituzione sociale e non una semplice cerimonia 
religiosa, non poteva permettersi o vietarsi ai cittadini il 
divorzio secondo i precetti delle varie chiese; la istituzione 
doveva rimanere per tutti inviolabile. Oltre a ciò, ren- 
dendo indissolubile il nodo coniugale, si distrugge la più 
grave taccia che i teocratici scagliavano contro al matri- 
monio civile, che cioò si risolvesse in un concubinato. 

3. Separazione dei coniugi. — Escluso il divorzio, era ne- 
cessario ammettere la separazione coniugale, giacché in 
alcuni casi la convivenza degli sposi può riuscire assoluta- 
mente impossibile. Ad impedire però che la separazione 
sia capricciosa o avvenga per effetto di passeggeri rancori, 
vuole la logge che essa abbia luogo soltanto per cause de- 
terminate che ora diremo, e se fatta' pel consenso dei 
coniugi , richiedesi 1' omologazione { ossia approvazione } 
del tribunale. 

Le cause legali di separazione sono: l'adulterio, il vo- 
lontario abbandono , le sevizie, minacele e ingiurie gravi, 
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e la condanna a pena criminale. Non è ammessa pero 
l'azione di separazione per l'adulterio del marito, se non 
quando egli mantenga la concubina in casa o notoriamente 
in altro luogo, oppure quando concorrano circostanze tali 
che il fatto costituisca una ingiuria grave alla moglie. 
Questa differenza tra l'adulterio della moglie e quello del 
marito dipendo dalla più grande importanza degli effetti 
del primo , e specialmente perchè ne potrebbero nascere 
dei tìgli adulterini, che verrebbero cresciuti ed educati nella 
casa del marito e usurperebbero i diritti dei figli di lui. 

La moglie può anche chiedere la separazione, se il ma- 
rito, senza alcun giusto motivo, non fissa una residenza, 
od avendone i mezzi ricusi di fissarla in modo conforme 
alla sia posizione. 

La decisione a qualo dei coniugi debbano essere affi- 
dati i figli dopo che si sono separati , spetta al tribunale ; 
esso potrà anche affidarli a terze persone quando gravi 
motivi lo richieggono. 

Quello dei due coniugi a cui il giudice dichiara do- 
versi ascrivere la colpa della separazione, ò giusto che 
soffra una qualche altra pena oltre la separazione, la 
quale alle volte per lui è desiderata; la legge vuole quindi 
che egli perda i lucri dotali , l' usufrutto legalo o tutti gli 
altri utili che l' altro coniuge gli avesse concessi col con- 
tratto di matrimonio. 

4. Riunione. — Se per separarsi i coniugi hanno bisogno 
dell'intervento dell'autorità giudiziaria, non no hanno poro 
di bisogno per riunirsi , perocché la legge vuole impedire 
quanto più può le separazioni, che sono la rovina delle 
famiglie, e in pari tempo vuole agevolare la riunione dei 
coniugi: avvegnaché la concordia della famiglia sia il più 
saldo fondamento della civile società. 
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III. — FILIAZIONE DELLA PROLE CONCEPITA 0 NATA 
DURANTE IL MATRIMONIO. 

I genitori sono obbligati a mantenere, ad educare ed 
istruire i figli che nascono dai matrimonio. Si presume 
essere nato in matrimonio , e perciò legittimo , il figlio che 
nasca entro 180 giorni dalla sua celebrazione e non più 
tardi di 300 dal suo scioglimento; ciò non toglie però 
che , qualora esistano gravi circostanze o indizii partico- 
lari, chi vi è interessato possa provare che quel tal fan- 
ciullo, comunque nato entro il tempo suaccennato, non è 
poi figlio del marito di sua madre. 

Ma onde non aprir l' adito a querele maliziose e intem- 
pestive , sempre fatali all' armonia , all' onore del domestico 
asilo, fu disposto che il marito, o suoi eredi, non potranno 
disconoscere la paternità del figlio nato fuori del termine 
legale, nei casi seguenti: a) quando il marito conosceva 
la gravidanza prima del matrimonio; b) quando consti 
dall' atto di nascita che il marito assistette a queir atto 
o personalmente, o col mezzo di procuratore specialmente 
autorizzato ; e) quando il parto fosse dichiarato non vitale, 
cioè non atto a continuare nella vita. La ragionevolezza 
e l' opportunità di queste eccezioni sono troppo evidenti 
per aver d'uopo di spiegazione. 

La prova della filiazione legittima si deduce in primo 
luogo dall'atto di nascita, ed in secondo dal possesso di 
staio. Diccsi possesso di stato quel complesso di fatti da cui 
viene dimostrata la relazione di parentela fra un indivi- 
duo e la famiglia cui egli pretende appartenere; questi fatti 
sono specialmente: che sia stato educato dal padre, trat- 
tato da lui come figlio , e come tale riconosciuto nella fa- 
miglia e nella società , e simili. Non esistendo nè atto di 
nascita, nò possesso di stato, il figlio, qualora possieda 
un principio di prova, è ammesso a far giudicare, essere 
egli nato dal matrimonio di quelle persone cui Ìndica come 
suo padre e sua madre. 
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CAPITOLO V. 
Minorità, Potestà patria, Tutela, 
Interdizione, Inabilitazione. 

(Art. 220-342). 

1. Minorità. — Abbiamo veduto che i genitori sono 
obbligati ad educare la loro prole. L'educazione nel suo 
senso generale comprende tutte le cure che si forniscono 
ad una creatura umana, per isvilupparno il corpo o lo 
spirito , fino a tanto eh' essa sia in grado di bastare a 
sè stessa. Quindi l'educazione si estende fino a quella età, 
in cui è supposto dalla legge che il figlio abbia raggiunto 
il pieno sviluppo di tutte le sue facoltà fisiche, intellet- 
tuali e morali. Questa età è quella di 21 anni compiuti; 
prima di essa il figlio si dice minore di età , poi maggiore. 
Venne per tal modo abbreviato il periodo della minor 
età, che in Lombardia, sotto l'impero della legislazione 
austriaca, durava fino ai 24 anni. 

2. Patria potestà. — Affine di meglio ottenere lo scopo 
della educazione , i genitori devono esercitare sopra i loro 
figli una certa autorità, la quale consiste nel diritto di 
tenerli presso di sè, nel correggerli, e nell' avviarli a quegli 
studii e a quella professione che credono più conveniente. 
Questa autorità viene esercitata dal padre , come capo 
della famiglia, e morto lui dalla madre, e si chiama potestà 
patria. Essa però è tutta amore c diversa molto da quella 
rigida ed assoluta che governava le relazioni tra padre e 
figlio presso i Romani. Oltre le cure intorno alla persona, 
la potestà patria comprende anche 1* amministrazione dei 
beni del figlio ; dì quei beni per esempio che siano de- 
voluti al figlio per donazioni od eredità, a meno che la 
donazione od il testamento non abbiano negato questo 
diritto al padre , chè in tal caso questi beni dovrebbero es- 
sere retti da un tutore speciale. Dei beni del figlio il padre 
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godo l'usufrutto legalo (cioè fa suo tutto ciò elio legal- 
mente col mezzo dì essi può lucrare) fino a tanto che il 
figlio sia maggiore od emancipato. Però in codesta ammi- 
nistrazione il padre non può agire sempre di proprio ar- 
bitrio : e per gli affari più importanti, come alienare , ipo- 
tecare, far mutui, deve ottenere l'autorizzazione del Tri- 
bunale civile. 

E fino a quando dee durare la patria podestà? L' auto* 
rità dei genitori sui figli ha origino o fondamento nella 
natura dell'uomo; è la più antica, la più sacra podestà 
sulla terra; ma quell'istessa natura, da cui sorge, ludica 
il tempo e le circostanze, sotto cui quella podestà doe 
modificarsi o cessare. Quando i figli arrivano a maggior 
età, o quando pel matrimonio danno vita a nuove famiglio, 
non possono più reggerò i rapporti di dipendenza e sogge- 
zione, senza pericolo dì alterare quelli dell' armonia e del- 
l' affetto vicendevole. 

3. Tutela. — Se i genitori sono morti o dichiarati as- 
senti, od abbiano perduta la patria potestà, per effetto di 
condanna penale : quella autorità che essi esercitavano 
sopra i figli , viene trasmessa ad altra persona sotto il- 
nome di tutelai e la persona che ne è incaricata si dice 
tutore. Sarà tutore, prima di ogni altro, quello che per 
tale è designato da uno dei genitori. So i genitori non 
hanno designato alcuno, sarà tale l' avo paterno se esiste, 
se no l'avo materno; ed essendo morto anche questi il 
tutore verrà nominato dal consiglio di famiglia (1). La 

(1) Il consiglio di famiglia è una novità per alcune provinole della 
nostra Italia; e paro marita che ne info munirlo i lettori. Le cautela 
onde vegliare su.'li interassi materiali e morsili degli orfani non sono 
mal troppe; essi hanno perduto il loro naturale e più sicuro ap- 
poggio, e potrebbero cadere in balia di persona meno onesta, cha 

piarli e nelle sostanze e nel corro. Tutto ciò può accadere, malgrado 
la vigilanza della autorità giudiziaria sul tutore; ma tali, pericoli 
sono rimòssi o almeno diminuiscono, sotto la vigilanza pìn diretta e 
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tutela è bensì un ufficio pubblico, ma è principalmente' un 
ufficio di famigiia: e perciò è ben naturale che in essa 
e da essa debba scegliersi il tutore : imperocché fa d' uopo 
che questi abbia un interesso materiale a conservare i 
boni, o un interesse morale, d'affezione, d'onore, a invi- 
gilare sulla educazione e la salute del minorenne. 

Le persone che sono soggette a tutela sono evidente- 
mente tra le più deboli della- società ; quindi la legge dee 
vegliare specialmente su di esse, acciò non vengano defrau- 
date nei loro interessi ; sicché oltre al tutore vi deve es- 
sere un'altra persona che agisca per il minore e che .in- 
tervenga ogni qualvolta tra lui e il tutore sorgesse una 
qualche discrepanza d'interessi; questa persona è il pro- 
più direttamente interessata del consiglio di famigli'» Questo Tiene co- 
stituito presso il pretore all'aprirsi della tutela, e dura per tutto il 
tempo della medesima. Si compone del pretore che lo convoca e lo 
presiede, dui tutore, protutore , curatore (quest' ultimo se. si traita di 
minore emancipato) e di 4 consulenti; il minore quando ha compiuti 
16 anni ha anch'egli il diritto di assistervi, però senza voto delibe- 
rativo. Se non fumo parie dui consiglio di famigliti in altra qualità, 
sono con«i!leiirì di di ci! lo prima di o^ni altro- gli ascendenti maschi 
del minore, poi i fratelli germani, e tiualmente gli zii. Mancando tutta 
queste persone, il pretore ne nomina delle altre: le sceglie perù per 
quanto 6 po=silii!r tra i prossimi parenti od affini del minora. Le par- 
sone chiamate nei consigli di famiglia vi devono intervenire in per- 
sona. Chi credesse esservi qualche difetto nella costituzione del con- 
siglio , lo potrà, impugnare entro 9 mesi, trascorso il qual tempo, 
gli atti del consiglio di famiglia non si possono più impugnare per 
cagione A' incompetenza o di irregolare sua costituzione. Il pretore 
dovrà convocare il consiglio di famiglia ad istanza di qualunque vi 
avesse un interesse legittimo o del procuratore del Re, e lo potrà 
anche convocare d'uffìzio. 

Ufficio del consiglio di famiglia si è di vegliare su tutta le parti- 
colarità riguardanti la tutela e dare la sua autorizzazione al tutore 
in tutti i casi specia lineo tu determinati dalla legge. 

Riguardo ai tìgli nati fuori di matrimonio, ossia illegittimi, il con- 
aigìio di famiglia chiamasi consiglio di lufeiti , ed e composto come 
seguo: se il liglii, fu riconosciuto, il pretore sceglie quattro persone 
fra quelle che elibern ivhizione ili amicizia col genitore defunto ; in caso 
diverso, il consiglio rii tutelasi compone del pretore e di due consi- 
glieri comunali , o di due altre persone scelta dal pretore ielesso. 
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tutore. Il tutore non può assumer 1* esercizio della tutela se 
non vi è un protutore, che viene nominato secondo le stesse 
norme che regolano la nomina del tutore. Tanto il tutore' 
quanto il protutore una volta che sono nominati devono ac- 
cettare da doverosi cittadini il loro incarico, e non pos- 
sono esserne dispensati fuorché in certi casi determinati 
dalla legge, come per esempio se occupassero un qualche 
alto impiego , o se avessero 65 anni ; poiché in questi casi 
difficilmente potrebbero adempire la grave loro missione. 
Sonovi poi altri casi in cui non possono nemmanco essere 
nominati, come se uno non ha la. libera amministrazione 
dei proprii beni, o se ha una qualche relazione d'interessi 
col minore che renda pericoloso l'affidargli la di lui so- 
stanza. 

La tutela cessa: a) per la maggiore età; b) perTeman- 
cipazione del minorenne. 

Il minore che si unisce in matrimonio , si emancipa col 
solo fatto del suo connubio. II minore poi che abbia com- 
piuti 18 anni può essere emancipato o dal genitore, se 
era soggetto alla patria potestà, o dal consiglio di fami- 
glia se era soggetto a tutela. In quesf ultimo caso il 
consiglio di famiglia, emancipando il minore, gli nominerà 
nello stesso tempo un curatore, il quale potrà assistere 
il minoro nella revisione del conto tutelare e poscia in 
tutti quegli atti che sorpassassero la semplice amministra- 
zione dei boni, essendoché il minore emancipato non è 
ancora capace di compire tali atti. 

4. Interdizione. Inabilitazione. — Chi è uscito di tutela 
può essere costretto a rientrarvi quando si dimostri in- 
capace di provvedere ai proprii interessi, il che succede 
per una qualche abituale infermità di mente. Questo co- 
stringimento a rientrar sotto tutela si dice interdizione ; 
e il minore emancipato, o divenuto maggiore, che rientra 
sotto tutela, si dice interdetto. Se poi l'incapacità non è 
così assoluta, e dipende da una qualche debolezza di mente, 
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ma non da infermità , oppure se dipende da prodigalità , 
allora V incapace e il prodigo vengono dichiarati inabili 
per tutti quegli atti che sorpassino la semplice ammini- 
strazione , per compire i quali saranno assistiti da un cu- 
ratore e dal consiglio di famiglia. Per esempio, il sordo- 
muto ed il cieco dalla nascita , giunti all' età maggiore , si 
reputeranno inabilitati di diritto, eccettochè il tribunale 
li abbia dichiarati abili a provvedere alle cose proprie. 

Oltre le precauzioni già accennate acciò che le tutele 
e le cure vengano doverosamente esercitate , la legge pre- 
scrive a miglior garanzia che si debba tenere un apposito 
registro in ciascuna pretura. In esso si devono annotare 
tutte le particolarità interessanti le tutele e cure. Il pre- 
tore veglia sulla regolare tenuta dei registri e presenta 
ogni anno rapporto al Procuratore del Re circa ai prov- 
vedimenti eseguiti per ottenere l'esecuzione della legge. 

Per tal modo i diritti di coloro che da sè non potreb- 
bero difenderli, sono assicurati mediante le provvide di- 
sposizioni della legge. 

CAPITOLO VI. 

Dei figli illegittimi. 

(Art. 179—201). 

Finora abbiamo tenuto parola esclusivamente dei figli 
nati da legittimo matrimonio, cioè dei figli legittimi; ma 
è necessario il conoscere altresì quali sieno i diritti e i 
doveri dei figli che nascono fuori di matrimonio , perciò 
detti naturali o illegittimi. Questi pure hanno bisogno di 
soccorso per isvilupparsi materialmente e moralmente: 
quindi anche sull' innocente loro capo la logge stende le 
suo ali protettrici. 

1. Riconoscimento. — La posizione eccezionale dei figli na- 
turali varia secondo la loro origine. I figli nati da persone 
di cui almeno una era legata in matrimonio con altra 
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persona, oppure da persone che non si potevano sposare 
perchè legate in istrotta parentela , non possono essere ri- 
conosciuti dai loro genitori. I figli nati da persone cha 
potevano unirsi in matrimonio possono non solo essere 
riconosciuti, ma ben anco legittimati. 

Il riconoscimento può farsi tanto nell'atto di nascita 
guanto con un atto autentico posteriore od anteriore. Il 
riconoscimento produce l'effetto che il- figlio assume il 
cognome del genitore che lo ha riconosciuto, il quale a 
sua volta ne assume la tutela e Io deve mantenere ed 
educare. Siccome però questo atto non deve pregiudicare 
ai terzi, cosi la leggo dispone: ch'esso non dà al figlio 
riconosciuto alcun diritto verso 1' altro genitore ; e che 
U riconoscimento può essere impugnato tanto dal figlio , 
come da chiunque vi abbia interesse. 

2. Legittimazione. — La legittimazione succede per il 
fatto del matrimonio tra lo persone che hanno procreato 
il figlio, oppure per decreto reale, concesso sotto certe 
condizioni, dietro domanda di uno dei coniugi. Là legitti- 
mazione parifica il figlio legittimato al figlio legittimo. Onde 
ottenere la legittimazione per decreto reale si richiede : 
a) che sia domandata dagli stessi genitori o da uno di 
essi: b) che il genitore che la domanda non abbia figli 
legittimi o legittimati per susseguente matrimonio o di- 
scendenti da essi : c) che non si trovi nella possibilità di 
legittimare il figlio per susseguente' matrimonio: d) che, 
ove il richiedente sia vincolato in matrimonio , consti del 
consenso dell'altro coniugo. 

Qualora poi uno dei genitori abbia espresso in un te- 
stamento o in atto pubblico la volontà di legittimare i 
figli naturali , questi potranno chiedere , in confronto di 
duo parenti prossimi del defunto genitore , alla Corto di 
appello , che sia fatto luogo alla legittimazione. La Corte 
passa gli atti al ministero , e questo al Consiglio di Stato 
che ne fa relaziono al re , per la decisione , che se è fa- 
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vorevole viene inscritta in margino all' atto di nascita del 
Aglio. . 

3. Ricerca della paternità. — Non è lecito al figlio ille- 
gittimo , uè ad alcuno per lui , chiamare in giudizio il 
supposto padre per tarsi riconoscere ; ciò elio i legali chia- 
mano ricerca della paternità. Questa disposizione fa mo- 
tivata dalla convenienza di preservare la pace e l'onore 
delle famiglie da litigi scandalosi; vien fatta eccezione 
soltanto a favore dei figli nati in caso di ratto o stupro 
violento. 

Nondimeno, resta al figlio naturalo concessa la ricerca 
della maternità: od ha poi azione sia verso il padre sia 
verso la madre per ottonerò gli alimenti nei seguenti casi : 

1." Se la paternità o maternità risulta indirettamente 
da sentenza civile o penale; 

2° Se la paternità o maternità dipenda da un matri- 
monio dichiarato nullo; 

3." Se la paternità o maternità risulti da esplicita di- 
chiarazione per iscritto doi genitori. 

, CAPITOLO VII. 
Dell'adozione. 

(Art. 302-^19). 

Abbiamo accennato altrove l'adozione costituire sua 
parentela fittizia. Questa parentela è fittizia in(juantocIn> 
non deriva dai legami del sangue; però tra genitori adot- 
tanti e figli adottati produce relazioni molto simili a 
quelle che esistono tra genitori e figli propriamente detti ; 
così , per esempio , sono vicendevolmente obbligati a pre- 
starsi gli alimenti in caso di bisogno; l'adottato succede 
all' adottante come se fosso suo Aglio legittimo e ne 
assume il cognome aggiungendolo al proprio. Aflìne perù 
che l' adozione possa aver luogo , la legge ne sottopone 
l'atto a solenni formalità o vuole che si avverino spo- 
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ciali ed importanti condizioni, corrispondenti agli im- 
portantissimi effetti che l'adozione dove produrre. Così, 
solo chi non abbia figli legittimi, nè probabilità d'averne, 
può adottare; quindi non può adottare so non chi ha 
compiuti i 50 anni. Inoltre, conio nei suoi effetti cosi nella 
sua natura o nello circostanze appariscenti, l'adozione 
dove assomigliare alla paternità; quindi potrà essere adot- 
tato soltanto chi è più. giovane i dell' adottante di almeno 
18 anni : e nessuno può essere adottato da più persone 
se non da duo coniugi. 

Altre disposizioni in questa materia furono suggerite da 
motivi di convenienza , Io quali importa conoscere. Così 
per esempio : nessuno può avere più figli adottivi, se non 
siano adottati col medesimo atto, — l'adottando deve 
ave?-e almeno 18 anni , — e i figli nati fuori di matri- 
monio non possono essere adottati dai loro genitori. 

Noi , per altro , facciamo voto che quest' ultima di- 
sposizione scompaia dal codice: lungi dall'essere un ol- 
traggio al costume (come opinano alcuni) l'adozione del 
figlio naturalo ci sembra il pagamento di un debito. Dati 
gli altri estremi che la legge richiede per questo atto, 
e 1' età e la mancanza di altri figli, è tolta anche la preoc- 
cupazione che col permettere 1' adozione si possa sviare 
un buon cittadino dal matrimonio ! 

Per compiere legalmente 1" atto dell' adozione, 1' adot- 
tante e l'adottato devono dichiarare il loro assenso alla 
presenza del presidente della Corte d' appello ; ed a questo 
atto la leggo vuole che intervengano tutti quelli ehe, se- 
condo i principii già esposti , devono prestaro il loro as- 
senso, come il padre e la madre, e il consiglio di famiglia 
o di tutela se 1' adottato non ha genitori. La Corte poi 
non permetterà l' adozione se non dopo esatte informazioni , 
e verificato che tutte le prescrizioni siano state osservato 
e sentito il Pubblico Ministero. 
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DEI BENI, 

DELLA PROPRIETÀ E SUE MODIFICAZIONI 
- 

CAPITOLO I. 
Dei Beni. 
(Art. 406-486). 

1. Definizione. — Il diritto nel suo significato di legge, 
venne da Gian Domenico Romagnosi definito : « quel com- 
plesso di azioni e ragioni che esistono tra V uomo e la 
natura, alle quali V uomo deve per suo meglio obbedire. ■ 
Queste facoltà e ragioni vennero, come dicemmo, ridotte 
a diritto positivo nei codici , per servire all' uomo come 
norma di agire nelle sue relazioni cogli altri uomini e coi 
beni che lo circondano. Dei rapporti colle persone si è-. 
trattato nel primo libro : ora accenneremo alle norme di 
legge che governano le relazioni dell' uomo coi beni. 

Le cose adunque della natura, ridotte a servizio del- 
l'uomo, entrano a far parte del costui patrimonio; e però 
il diritto civile che ha lo scopo di regolare i diritti tra 
i singoli uomini deve trattare delle cose, in quanto poro 
sono beni. 

Diconsi beni nel significato giuridico, tutte le cose che 
ponno formare oggetto di proprietà pubblica o privata (1). 

(1) Nel linguaggio filosofico a legale tutto ciò che esiste, e con 
aia persona, prende il nome di cosa, ancorché non sia proprietà o in 
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2. Divisione dei beni. — I boni si distinguono in im- 
mobili e mobili. 

a) Immobili sono le cose cho non possono cangiar di 
posto; come i campi , le case, gli edifici, gli alberi finchò 
non vengano atterrati ecc. Oltre di queste cose, immobili 
per loro natura, la leggo ne classifica altre, cui dichiara 
immobili per destinazione ed immobili per leggo. 

Cosi sono immobili per destinatone: 

a) le cose che il proprietario d'un fondo vi ha poste 
per il servizio e la coltivazione del medesimo , coma gli 
animali addetti alla coltura, gli stromenti rurali, il fieno 
e le sementi somministrate agli affittuari od ai mezza- 
iuoli, ecc. 

b) tutti gli oggetti mobili annessi dal proprietario ad 
un fondo od ediftzio per rimanervi stabilmente e che vi 
stanno attaccati in modo che non se ne possano staccare 
senza rottura o deterioramento, o senza rompere o gua- 
stare la parto del fondo a cui sono attaccati; le statue, 
quando sono collocato in una nicchia formata espressa- 
mente per osso , sono pure considerate immobili. 

La legge considera immobili per 1' oggetto a cui si ri- 
feriscono : 

i diritti del concedente e quelli dell' enfìteuta sui fondi 
soggetti ad enfiteusi (1); 

il diritto di usufrutto o di uso sulle coso immobili, e il 
diritto di abitazione, lo servitù prediali (2), le azioni che 
tendono a ricuperare immobili o diritti ad essi relativi. 

poswréo'di Ricucio: ma il vocabolo beni ha un senso meno ampio, 

indicando solamente quelle imsh die possono formare oggetto ili pro- 
prietà pubblica o privata. Cosi 1' aria, la luce sono cose, ma non sono 
li-.ini, perche non :itl* n*l esseri» posseduti n tnisWumti coli' opera del- 
l'uomo. Dì guisa dio suol ilirsi die tulli i beni sono cose, ma non 
tutte le cose sono ueni. 

(I) De! contratto d'enfiteusi o livello si tratta nel Cnpiti.Io X. 

(21 V. n pag. 57 cosa eieno le servitù prediali. 
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b) Mobili diconsi le cose che si possono traslocare da 
un luogo all'altro, sia che si muovano da sè, come gli 
animali , sia che non possano cangiar dì posto che por 
1' effetto di una forza estranea come gli esseri inanimati. 
Così per natura sono mobili: i frutti quando sono sepa- 
rati dal suolo , Ì minerali quando sono estratti , gli ani- 
mali non attaccati alla coltura di un campo. La legge 
poi dichiara essere beni mobili anche i diritti, le obbli- 
gazioni e le azioni anche ipotecarie (1), che hanno pur 
oggetto somme di denaro od effetti mobìli, ed altre di così 
fatto genere. 

Le parole con cui la legge designa alcuni oggetti mo- 
bili non sono sempre le stesse che vengono usate nel 
linguaggio comune e volgare. È quindi importantissimo 
che ognuno apprenda chiaramente qual' è il vocabolo dalla 
legge adoperato per indicare una o piti cose mobili deter- 
minate, imperocché quando insorga dubbio sulla inter- 
pretazione della volontà di un testatore , o di un con- 
traente , o' sul significato di uno scritto qualunque che 
possa avere effetti legali, si adotta di preferenza, quel 
Benso che a quella tale espressione la legge ha attribuito. 

Quando si dice beni mobili, effetti mobili, sostanze mo- 
bili, senza altra aggiunta, si deve intendere tutto ciò che 
viene riputato mobile secondo le regolo suesposte. La pa- 
rola mobili, usata sola o senza contraposto agli immobili , 
non comprende il denaro contante, o i suoi rappresentanti , 
gemme, crediti, titoli di rendita publica o delle imprese 
commerciali e industriali, libri, armi, quadri, statue, 
monete, medaglie od altri oggetti attinenti a scienze, 
arti' e mestieri, biancherie ad uso della persona, cavalli, 
equipaggi, granì, vini, fieni ed altre derrate e nemmeno 
le cose che formano oggetti di un commercio. 

(1) L'ipoteca, è un diritto reale costituito sui beni del debitore o di 
un ter»» a favore de! creditore per assicurarsi il sod disfacimenti del 
tao cre.lìto. V. al Capitolo XIX, n" li. 
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Le parole mobilia e mobiliare comprendono i mobili 
destinati all' uso , e ad ornamento dogli appartamenti, 
come tappezzerie, letti, sedie, specchi, pendoli, tavole, 
porcellane e simili. L' espressione casa ammobiliata com- 
prende la sola mobilia; l' espressione casa con tutto quello 
che vi si trova comprende tutti gli oggetti mobili ad ec- 
cezione del denaro o dei suoi rappresentativi, dei crediti 
od altri diritti i cui documenti si trovino nella medesima. 

CAPITOLO II. 
Della proprietà e suoi accrescimenti. 
(Art. 425-175). 

I. PRINCIPII GENERALI. 

1. Dei beni relativamente alle j^rsone a cui apparten- 
gono. — Non solo il singolo privato può possedere beni, 
ma ben anche lo Stato, le provincio, i comuni, i pubblici 
istituti o corpi morali. 

I beni posseduti dallo Stato si distinguono in Demanio 
pubblico e boni patrimoniali: appartengono al primo 1© 
strade nazionali, il lido del mare, le mura della città ecc. ; , 
gli altri beni dello Stato che non sono destinati all' uso 
publico o alla sua difesa costituiscono il patrimonio dello 
Stato. 

I beni degli istituti civili od ecclesiastici e degli altri 
corpi morali appartengono ai medesimi in quanto le leggi 
del regno riconoscono in essi la capacità di acquistare e 
di possedere. 

I beni degli istituti ecclesiastici sono soggetti alle leggi 
civili o appartenendo a persone che si trovano sotto la 
diretta tutela dello Stato, non si possono alienare senza 
l'autorizzazione del governo. . , .„ 

2. Proprietà. — La proprietà è U diritto di godere e 
disporre delle cose nella manierapiu assoluta, purcliè non 
se ne faccia un uso vietato dalia legge e dai regolamenti,. 
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Possiamo quindi usare della cosa nostra nella maniera 
che meglio ci aggrada senza incontrare verun ostacolo; 
soltanto non è lecito usarne in modo da nuocere al di- 
ritto aitrni; chó allora ci incontriamo nella resistenza, 
nella opposizione delle leggi. 

L'istituto della proprietà, su cui tanto scrissero i pub- 
blicisti, ha indubbiamente il suo fondamento nelìa natura 
dogli uomini e dello cose. Questo concetto si affaccia an- 
zitutto a chi considera l'uomo individuo. Ciascuno ha la 
proprietà, ossia l'arbitrio di disporre della sua persona, 
delle sue facoltà, dello sue attitudini ; ma queste stesse 
facoltà e attitudini speciali gli creano bisogni, tendenze e 
appetiti diversi, oltre quelli che sono comuni a tutta la 
specie umana; di qui la necessità del lavoro associato o 
diviso per soddisfarli, per provvedere alla propria conser- 
vazione. Ma se si volesse che tutti possedessero e godes- 
sero in comune, e nessuno individualmente per sè, man- 
cherebbe tosto la spinta al lavoro: la natura ribelle non 
ischiuderebbe più il tesoro de' suoi frutti: 3a violenza e 
l'agressione sarebbero il solo modo di conservare una 
vita di stenti, travagliata o infelice : la società restorebbo 
nella barbarie. 

All'incontro: non è la proprietà che crea la produtti- 
vità della terra, delle materie prime, delle macchine e 
degli altri capitali? Non o dessa che stimola questa atti- 
vità operosa e sollecita, la quale converte poi i capitali 
medesimi in istromento di contìnua produzione, di agia- 
tezza, di ben essere generale? Ma perchè il lavoro sia 
molteplice, esteso e fecondo, bisogna che chi lo presta 
abbia la fiducia di migliorare la propria condizione , di 
disporre liberamente dei beni che potrà acquistarsi. 

Sì certamente ; la questione della proprietà è non solo 
questione di diritto, ma ben anche di politica e di eco- 
nomia sociale; la proprietà e il lavoro sono i due grandi 
fattori della civiltà umana; e questo principio si regola, 
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si afferma e ai estende ogni giorno più presso tutti i 
popoli. 

. Ma so da una parte la occupazione e la proprietà sono 
necessarie a conseguire il fine individuale e sociale, -pe- 
rocché nessuno applicherebbe le sue forze, le sue cure a 
seminare e coltivare il terreno, a fabbricare la casa, 
ad alimentare l'opificio, so non fosse sicuro di goderne 
i frutti e di disporne; dall'altra questa proprietà, porlo 
s'.esso fine sociale, che è il ben essere comune, deve rego- 
larsi in modo che ne sorga il massimo grado di utilità 
per ognuno, od almeno che l'utilità dell'individuo non 
torni a pregiudizio dogli altri. 

3. Limitazioni al diritto dì proprietà. — La proprietà , 
disse nn filosofo, si compone in certo modo di due ele- 
menti: d'un elemento individuale e d'un elemento sociale; 
su l' uno è la baso, V altro e il regolatore del diritto .di pro- 
prietà; od entrambi devono essere combinati e temperati 
all'intento dì dare alla proprietà il suo vero carattere, 
che risulta dai rapporti esistenti fra l'individuo e la so- 
cietà, fra l'uomo e l'umanità. 

Con questo intendimento la legge impone più volte re- 
strizioni ai diritti del proprietario noli* interesse pubblico 1 
q privato; come quando prescrive di osservare certe di- 
stanze nella erezione di muri o fabbriche, nello aprir fosse 
0 canali, nel far piantagioni ecc.; 

quando per la difesa dello Stato impone le servitù mili- 
tari sui terreni circostanti alle fortificazioni, onde rimanga 
sgombro un certo spazio intorno alle medesime; 

quando sottopone a speciali regolamenti la conserva- 
zione dei boschi e delle selve, sia per la loro influenza 
sulle condizioni atmosferiche, sia pei pubblici servizi, sia 
per prevenire innondazioni e frane ecc. ; 

quando per la miglior coltivazione delle miniere che 
tanto interessano la società, ingiunge al concessionario 
l'osservanza di speciali discipline; 
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quando per la conservazione del suolo e dipendenze 
delle strade ferrate, ed allo scopo di impedire attentati 
contro la sicurezza pubblica sulle medesime, stabilisce delle 
servitù ai fondi limitrofi. 

Queste limitazioni, questi vincoli che si impongono al 
proprietario hanno sempre per iscopo la pubblica Utilità, 
che è la legge suprema della sociale convivenza. 

II. — DKU.' ESPROPRIAZIONE FORZATA. 

. La considerazione dell'utile sociale, or ora accennata , 
non. si arresta a determinate regolo o restrizioni circa 
l'uso che il proprietario debba fare della cosa sua; ma 
talvolta gli ingiungo porfino di privarsene. 

« Tutte le proprietà (dice lo Statuto fondamentale del 
Regno, art 29), senza eccezione, sono inviolabili. Tutta- 
via, quando l' interesse publico legalmente accertato lo esiga, 
si pud essere tenuti a cederle in tutto od in parte . me- 
diante una giusta indennità, conformemente alle leggi. » 

Un' antica legge romana disponeva che : a Se la via 
pubblica per impeto del fiume, o per rovina andò perduta, 
il vicino deve prestare lo spazio a ricostruirla.» La ci- 
viltà e i bisogni sempre crescenti del corpo sociale presen- 
tano, in oggi, occasioni innumerevoli, nelle quali diviene 
necessario questo arbitrio dui potere sociale di toglierà 
al privato la sua proprietà immobiliare, o qualche diritto 
sulla medesima, onde meglio servire al publico interesso. 
Strade , ferrovie , ponti , canali , arginature , porti , allinea- 
menti., e mille altre opere rese necessarie dagli interessi 
commerciali, dall'igiene, dalla sicurezza pnblica, in una 
parola dall' utilità sociale , reclamano altamente qualche 
sagrificio per parto dell' individuo a favore della società 
Bella quale ei convive. 

■ Tale espropriazione, per altro, non può avvenire se non 
quando In pubblica utilità sia previamente e fuor di dubbio 
stabilita con formale procedura ; e dove sempre essere 
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corrisposta una proporzionata indennità all' espropriato , 
in compenso del pregiudizio che ne soffre, o in ogni modo 
in correspettivo della proprietà ehe gli è sottratta (1). 

Possono essere dichiarate di pubblica utilità non solo 
lo opere che si devono eseguire per conto dello Stato, 
delle Provincie, o dei Comuni, nell'interesse pubblico, 
ma anche quelle che allo stesso scopo intraprendono Corpi 
morali , Società private o particolari individui. 

La domanda por ottenere che un' opera sia dichiarata 
di pubblica utilità si presenta all' Ufficio del Comune, o 
alla Prefettura o Sotto-prefettura, corredata di una rela- 
zione sommaria , la quale indichi la natura e lo scopo delle 
opere da eseguirsi , la spesa presunta , i mezzi di ese- 
cuzione e il termine entro il quale 1" opera sarà finita. 
Questa domanda dev' essor pubblicata nel Comune in cui 
dovrebbe avere esecuzione, e si inserisce per estratto nel 
Giornale ufficiale della provincia ; durante 15 giorni, ognuno 
può esaminare in ufficio la proposta, e farvi le sue osser- 
vazioni se trattasi di una domanda privata. 

La dichiarazione di pubblica utilità si fa con leggo nei 
seguenti casi : a) per la costruzione delle strade nazionali, 
delle ferrovie pubbliche, dei canali navigabili, pel prosciu- 
gamento del laghi e per altri grandi lavori d' interesse 
generale, la cui esecuzione, giusta le discipline che go- 
vernano le opere publiche , deve essere autorizzata con 
Legge , debba o no lo Stato concorrere nella spesa ; 
b) quando per l' esecuzione di un* opora dobbasi imporre 
un contributo ai proprietari dei fondi confinanti o conti- 
gui alla medesima. 

(1) Tutte la norme riguardanti le espropriazioni per causa di 
pubblica utilità, vennero recentemente compendiate nella legge 25 
giugno 1865, nella quale furono opportunamente presi in contempla- 
zione i sistemi delle leggi straniere , e vennero ben anco risolute le 
principali quistioni che suscituvansi nella pratica intorno a si im- 
portante argomento. Crediamo utile di darne un sunto. 
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Per le opere f provinciali, la dichiarazione di pubblica 
utilità è fatta dal ministro dei Lavori pubblici , quando 
i progetti d' arte debbono essere dal medesimo approvati; 
negli altri casi, è fatta dal Prefetto. È altresì fatta dal 
Prefetto per la costruzione e per la sistemazione dello 
strade comunali e consorziali poste fuori dell' abitato , dei 
ponti, delle opere idrauliche e dei porti spettanti pure a 
Comuni od a consorzi , dopo che il progetto delle opere 
sia stato approvato. È fatta eon Decreto Reale, sulla pro- 
posta del Ministro della Guerra' e della Marina , la dichia- 
razione di pubblica utilità per la costruzione di fortifi- 
cazioni o di fabbriche militari e negli altri casi, sulla 
proposta del Ministro pei Lavori pubblici, udito il Con- 
siglio di Stato. 

. Emanato 1" atto che dichiara un' opera di pubblica uti- 
lità, colui che la promosse dovrà a sua cura, e preso per 
norma il progetto di massima, formare il piano partico- 
lareggiato di esecuzione , descrittivo di ciascuno dei terreni 
od edilizi in cui V espropriazione si stima necessaria , in- 
dicandone i confini, la natura, la quantità, l' allibramento, 
possibilmente il numero di mappa ed il nome ed il co- 
gnome dei proprietari inscritti nei registri catastali, ed 
in difetto nei ruoli dell'imposta fondiaria. Anche questo 
piano dev' essere pubblicato ed esposto : e ognuno ha di- 
ritto, pel termine di giorni 15 dalla pubblicazione di pro- 
porvi le sue osservazioni ; e 1' autorità competente pro- 
nuncia anche su queste. 

Colui che promosse la dichiarazione di pubblica utilità, 
espone anche il prezzo che offre pei beni da espropriarsi: 
ae i proprietari accettano o altrimenti si accordano col- 
l' espropriante , le relative dichiarazioni vengono rimesse 
al Prefetto, il quale ordina il deposito dell' ammontare, 
delle indennità alla Cassa dei Depositi , ò no autorizza il 
pagamento in tutto o in parte secondo i casi ; se la parti 
non si accordano, i! Prefetto rimette gli atti ai Tribunale, 
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il quale a termine brevo nomina uno o tre periti per la 
stima, i quali dovranno pubblicare un avviso indicante i 
giorni in cui procederanno alla stima di ciascuna proprietà. 
Le spese sono a carico dell' espropriarne : e sono a carico 
dell" espropriato unicamente quando la perizia riosca infe- 
riore al prezzo già offerto dall' espropriente. Se la diffe- 
renza fra Ì due prezzi non è maggiore di un decimo , le 
spese si dividono a metà. 

■ Le costruzioni , piantagioni o migliorie fatte net fondo 
da espropriarsi dopo pubblicato il deposito del piano di 
espropriazione , non si valutano nel determinare l'inden- 
nità, considerandosi operate allo scopo di aumentare l'in- 
dennità medesima. 

Il Prefetto, ricevuta la relazione dei periti , ordina al- 
l' espropriale il deposito delie sommo da essi stabilito , 
pronuncia 1' espropriazione e autorizza col Decreto l'occu- 
pazione dei beni. 

Gli usufruttuari!, i conduttori, i proprietari diretti ed altri 
a cui spettasse qualche diritto sugli stabili espropriati deb- 
bono rivolgersi per le loro ragioni di indennizEo ai proprie- 
tari, e la legge li abilita a far valere i loro diritti, non più 
sul fondo espropriato, ma sull' indennità che lo rappresenta. 

Tanto i proprietari , come i terzi aventi interesse , pos- 
sono entro 30 giorni dalla notificazione o pubblicazione 
nel giornale ufficiale della provincia del Decreto di espro- 
priazione , impugnare la perizia e la sufficienza dell' in- 
dennità, mediante opposizione da ■ proporsi avanti ai Tri- 
bunali e da notificarsi tanto al Prefetto quanto ail'espro- 
priante; come possono anche far valere, ma sempre sol- 
tanto sull' indennità , le loro azioni di rivendicaziono , 
usufrutto, ipoteca, diretto dominio ed ogni altra relativa 
al fondo espropriato. Non essendovi alcuna opposizione , il 
Prefetto, udito il Consiglio di Prefettura, autorizza il pa- 
gamento della somma depositata al proprietario espropriato 
od agli aventi diritto. 
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Tali sono le disposizioni principali che regolano l'espro- 
priazione per ragioni di pubblica utilità e cho ci sembrano 
bastevoli a darne un'idea sufficientemente chiara. V hanno 
poi altre norme che riguardano ; 1' espropriazione dei beni 
di persone soggette a tutela, — la facoltà degli espro- 
priati di ripetere i loro fondi che non vennero occupati 
nell'esecuzione delle opere, — le occupazioni poi casi di 
forza maggioro o di urgenza , opere militari , e diverse 
altre , le quali scendendo ad argomenti e discipline spe- 
ciali , escono dalla sfera del presente lavoro. 

III. — DIRITTI DELL' AUTORE. 

Le produzioni dell' ingegno , dice il nuovo codice al- 
l'art. 437, appartengono al loro autore secondo le norme 
stabilite da leggi speciali. — Or la legge che disciplina 
queste norme è quella promulgata con reale decreto dei 
25 giugno 1865, sulla quale crediamo opportuno intrat- 
tenere brevemente i nostri lettori. 

La teoria di una vera proprietà assoluta e perpetua a 
favore degli autori non ebbo mai in Italia molti seguaci. 
Nondimeno Genovesi, Gioja, Boccardo, Seialoja, Manzoni 
ed altri moderni sostengono la giustizia e necessità di un 
privilegio, la equità manifesta di riservare agli autori Ja 
facoltà esclusiva di ripubblicare le loro opere. 

So i! pensiero non può essere materia di proprietà, prin- 
cipalmente dopo che fu divulgato colla stampa o con al- 
tro mezzo riproduttivo, non può dirsi per questo che non 
sia suscettiva di proprietà la forma, che costituisce 1' o- 
pera. « Questa forma , disso Seialoja , rimane nella pub- 
blica coscienza cosa tutta dell'autore, anche quando il 
pensiero, che v' è dentro involto, se ne sprigioni e passi 
inesauribilmente noli' intelletto .dello generazioni che si 
succedono. • — Questa- forma sensìbile, letteraria od ar- 
tistica, colla quale si traduce in modo. più o meno brillante , 
pili o -meno pregevole il concetto della nostra mente colja 
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stampa, colla pittura, colla scultura, coli' incisione ecc.; 
questa forma, che è il veicolo, per dir cosi, del pensiero 
vosf.ro all'altrui percezione, può essere riprodotta e mol- 
tiplicata migliaia di volte , ed è il mezzo con cui si ren- 
dono profittevoli quei lavori, che diconsi opere dell'inge- 
gno. 11 pensiero, il concetto, 1" immagine , considerati in, 
sò stessi, non prestano oggetto di apprensione o di at- 
tribuzione esclusiva: ma ciò si verifica tostoehè dal mondo 
ideale quegli enti vengono estrinsecati e resi sensibili 
mediante una forma, che è la vera materia del mondo- 
economico. Ora il diritto dell' autore (che non è una vera 
proprietà, ifon potendo alcuno impedirò che leggendo od 
ammirando l'opera altrui io ne segua e ne adopri le ispi- 
razioni, le idee, i precetti) può e deve essere consacrato 
col vietare la riproduzione dell'opera a chi non ne è autore , 
od a chi non abbia dato da lui. Nò con ciò si toglie la 
possibilità di usare od acquistare gli insegnamenti, i con- 
cetti che sono in essa contenuti; ma si impedisce soltanto 
che altri possa riprodurre senza alcun nuovo lavoro in- 
tellettuale quell' opera ; si impedisce che altri possa farne 
indebitamente oggetto di industria o speculazione : si as- 
sicura all'autore la esclusiva facoltà di cavare da' suoi 
studi, dalle sue fatiche quel vantaggio che economicamente 
gliene può derivare. 

D'altronde il prodotto dell'ingegno ha un carattere 
essenzialmente individuale: — deve sempre esser lecito 
all'autore di distruggerlo se lo riprovi (a meno che non 
siasi egli volontariamente privato di questa facoltà) o di 
emendarlo se lo creda conveniente; — e ciò tanto a van- 
taggio doli' arte o delia scienza , come del suo nome, della 
sua fama. 

Nessuno, pertanto, può smerciare le copie di un* opera, 
senza concessione dell'autore o di chi fosse succeduto nei 
suoi diritti; poiché la riproduzione e il profitto della me- 
desima sono a lui riservati dalla legge. E per l' istessa 
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ragione non potranno nemmeno essere smerciate nello 
Stato dai regnicoli le copie che per avventura se ne fos- 
sero riprodotte all'estero. 

L'interesse pubblico, per altro, reclama che questi di- 
ritti dell'autore abbiano un limite nella loro durata. Si è 
veduto poco sopra quante restrizioni al rigoroso diritto 
dell' individuo furono riconosciute giuste o necessarie pel 
sommo scopo della pubblica utilità. In questo argomento, 
poi, oltre la opportunità di divulgare quanto più è pos- 
sibile tutti i mezzi di istruzione ed educazione, v'ha un 
altro riflesso che induce a limitare nel tempo i diritti 
dell'autore. Fu acutamente osservato che ogni nuova pro- 
duzione attinge sempre qualche parte al gran patrimonio 
comune della scienza già acquistata , e deve quindi entrare 
anche la nuova produzione in quel vastissimo campo , sul 
quale venne innestata e cresciuta. 

Seguendo questi principii , la legge dispone : che 1* eser- 
cizio del diritto d' autore sulla riproduzione e sullo spac- 
cio di un opera comincia dalla prima pubblicazione di 
questa e dura tutta la vita dell' autore. Se 1' autore eessa 
di vivere prima che dalla pubblicazione dell'opera^ stessa 
siano decorsi 40 anni , lo stesso diritto esclusivo continua 
ne'suoi eredi o aventi-causa fino a compimento di tal 
termine. Scorso questo primo periodo, ne comincia un 
secondo, di altri 40 anni, durante il quale l'opera può 
essere riprodotta e spacciata senza speciale consentimento 
di colui al quale il diritto di autore appartiene, sotto con- 
diziono però di pagargli il premio del 5 per 0/q sul prezzo 
lordo, che deve essere indicato sopra ciascun esemplare. — 
Il credito nascente da questa causa è privilegiato, in con- 
fronto di qualunque altro, sugli esemplari riprodotti. 

Chi intende valersi dei diritti d' autore garantiti dalla 
legge deve presentare al Prefetto della provincia, insieme 
alla dichiarazione di riservarsi questi diritti, due esem- 
plari dell'opera che pubblica, se questa sia in più volumi, 



48 LIBRO II. DEI BENI K DELLA PROPRIETÀ. 



0 so essendo in 1111 volume solo sia corredata da incisioni; 
— tre esemplari so l'opera sia pubblicata in un sol vo- 
lume; — e tre copio fatto con la fotografia ó con altro 
procosso qualunque, se rimanga compresa in mono dì tra 
fogli. 

Abbiamo distinto, più sopra, la durata del diritto di au- 
tore in duo periodi: o nel secondo è data facoltà a cia- 
scuno di riprodurrò 1' opera mediante il pagamento di un 
premio. Or è bene a sapersi che , per agevolare agli interes- 
sati la riscossione di questo premio e fornir loro il modo 
di riconoscere lo contraffazioni , la legge obbliga V editore 
a dichiarare dinanzi al Prefetto la specie di riproduzione 
che intende fare, — il numero degli esemplari che vuol 
riprodurre, — e il prezzo che segnerà su ciascuno di essi. 

Pubblicandosi sui giornali questa dichiarazione, gli in- 
teressati hanno sufficiente modo e guarentigia per tutelare 

1 loro diritti. 

Per far fronte alle spese di conservazione delle onere 
depositato e dello relative dichiarazioni ed alle spese delle 
inserzioni, dove essere pagato il diritto fisso: di lire 8ette, 
quando trattasi di dichiarazione e di deposito in tempo 
utile, cioo entro i termini che diremo qui sotto; di lire 
novo se la dichiarazione ed il deposito sono tardivi; di 
Uro dieci, quando il dichiarante non sia l'autore, ma il 
riproduttore che si vaio del secondo periodo della pro- 
prietà letteraria. 

La dichiarazione ed il doposito debbono farsi al più 
tardi deatro il mese di giugno per Io opere e pei volumi 
pubblicati fino a tutto il 31 dicembre dell' anno proce- 
dente. La dichiarazione ed il deposito fatti dopo il ter- 
mino legalo saranno egualmente efficaci; eccetto il caso 
in cui nel tempo scorso fra il 30 giugno suddétto ed il 
tempo in cui si effettuano la dichiarazione ed il deposito 
altri abbia riprodotta l'opera o incettate dall'estero co- 
pio per ispacciarle. Di modo che, scorso il primo semestre 
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d'ogni anno, è lecito a ciascuno di riprodurre e spac- 
ciare le opere pubblicate fino al 31 dicembre dell' anno 
precedente, se l'autore o chi gode de' suoi diritti non curò 
di adempiere 1' obbligo del deposito e della dichiarali ine. 

E in difetto, poi, di dichiarazione e di deposito nel corso 
dei primi 10 anni dopo la pubblicazione di un' opera, in- 
tesesi definitivamente abbandonato ogni diritto di autore. 

Se non che , a garantire i diritti d' autore era neces- 
sario che la legge stabilisse delle penalità. Perciò la pub- 
blicazione abusiva o la contraffazione consumata è punita 
con multa, la quale può estendersi da L. 50 sino a 
L. 5000 , oltre al risarcimento dei danni ed interessi 
ed oltre alle pene maggiori che potrebbero essere ap- 
plicate al contraffattore secondo le leggi penali ne' casi 
di furto o di frode. 

Colle norme fin qui esposte la legislazione italiana prov- 
vide a colmare una lacuna giustamente da tutti censu- 
rata : ed ebbe il duplice intento di assicurare da una 
parte all' autore un equo compenso de' suoi lavori , e dal- 
l' altra al pubblico la libertà di ritrarne tutti qu e' van- 
tàggi intellettuali e morali che se ne possono raccogliere. 
L'applicazione pratica poi della legge sarà oggetto di 
speciali disposizioni regolamentari. 

ly. — DEL DIRITTO DI ACCESSIONE. 

1. Frutti naturali e frutti civili. — La proprietà di 
una cosa, sia mobile, sia immobile, attribuisce diritto su 
quanto essa produce o vi si unisce naturalmente o coll'arte : 
questo diritto si chiama diritto d'accessione. 

I frutti naturali e i frutti civili appartengono per di- 
ritto d'accessione al proprietario della cosa che li produco. 

Sono frutti naturali quelli che provengono direttamente 
dalla cosa, vi concorra o non vi concorra l'industria del- 
l'uomo, come le biade, il.fieno, la legna, i parti degli 
animali , i prodotti delle miniere, cave e torbiere. 

CODICE CIVILE. * 
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Sono frutti civili tinelli cho si ottengono per occasione- 
delia cosa, come gli interessi dei capitali, i proventi delle- 
enfiteusi, dei censi, dei vitalizi ed ogni altra rendita, come-- 
le pigioni delle caso e i fitti dei fondi. 

2. Possesso e proprietà, — I beni crescono per acces- 
sione in favore dì quelli che li possedono o che ne sono- 
i proprietari. Possedere ed essere proprietario , legalmente- 
parlando, non sono la stessa cosa ; poiché il possesso con- 
siste nel fatto materiale della detenzione di una cosa, 
indipendentemente da qualsiasi diritto di proprietà ; e que- 
sta invece consiste nel diritto che si ha sulia cosa stessa 
di goderne e disporne (come sopra si disse) nel modo più-, 
assoluto, purché non se ne faccia un uso vietato dalla- 
legge o dai regolamenti. Il possesso è un fatto, la pro- 
prietà ó un diritto. 

Cosi ad esempio s* io compero una cosa da chi non ne è 
padrone, la posseggo bensì, ma non ne sono certamente- 
il proprietario, 

a) Nelle mani del semplice possessore. — Ciò premesso,, 
è necessario conoscere le norme che, secondo il nostro co- 
dice, regolano l'accrescimento dei beni nelle mani del 
semplice possessore. 

Se esso ò in buona fede, cioè so egli crede realmente 
di essere proprietario della cosa posseduta in forza di un 
titolo atto a trasmettergli la proprietà, e che quindi ignora 
i vizi di esso titolo, allora gli appartengono i frutti e le 
rendite naturali ed industriali della cosa che possiede,- 
egli non deve restituirli al vero proprietario che più tardi 
ha conosciuto, se non dal momento che egli viene a sa- 
pere che il titolo per il quale egli credeva di essere pro- 
prietario é vizioso. 

Se poi il possessore è di mala fede, cioè se sapeva di" 
non essere vero propretario della cosa, allora egli la deve 
restituire, assieme ai frutti, a .colui cho la rivendica. la 
ogni modo, però, se per produrre quei frutti abbisognarono- . 
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spese e lavoro umano (come per la coltura di un campo), 
allora il proprietario non ha diritto ai frutti se non ri- 
sarcisce prima le spese e le fatiche fatte por la loro pro- 
duzione. 

b) Nelle mani del proprietario. — Avviene talvolta che 
alcuno , credendo una cosa sua propria , la unisce al suo 
,terreno in maniera che non si possa staccarla senza di- 
struggerla, oppure in tal maniera unisce la propria cosa 
al terreno altrui credendolo proprio; talvolta pure, per 
opera del caso o dell' uomo, si uniscono assieme più cose 
mobili appartenenti a proprietari diversi, ovvero a una 
cosa mobile altrui uno fa dei lavori che ne aumentano 
il valore. In questi casi è regola generale che la cosa ac- 
cessoria segue la principale; cioè la cosa accessoria di- 
venta proprietà dì quello cui appartiene la principale; 
quindi la cosa mobile essendo accessoria dell' immobile, e 
il lavoro che si fa su di un oggetto essendo la massima 
parte delle volte accessorio dell* oggetto stesso, ne viene 
che la cosa mobile ed il valore accresciuto all' oggetto 
lavorato diventano proprietà del padrone dell'immobile o 
dell' oggetto lavorato. 

Avvi però un sovrano principio di diritto, il quale, se 
la cosa stesse precisamente così come abbìam detto, ver- 
rebbe violato. Jftuno può arricchire ingiustamente e con 
danno altrui ; quindi se taluno a mo' di esempio ha eretto 
una casa sul proprio terreno con materiali altrui , lo sta- 
bile è suo; ma egli deve rimborsare al proprietario dei 
materiali il prezzo dei medesimi. Parimenti, nel caso che 
uno fabbrichi col proprio materiale sul terreno altrui , la 
fabbrica diventa proprietà del padrone del terreno, ma 
questi deve risarcire il costruttore delle sue opere e dei 
materiali; che se il fabbricato non gli accomoda, egli può 
pretendere che quello che lo ha eretto lo demolisca e si 
porti via il suo materiale, ed egli non solo non ha do- 
vere di pagare questo lavoro, ma può anzi pretendere un 
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indennizzo per i daani o disturbi che una tale fabbrica e 
demolizione gli hanno recato. 

. Allorquando taluno aumenti il pregio di un oggetto al- 
trui lavorandolo, non è cosa facile il dire in tesi generale 
quale tra il lavoro e l'oggetto sia l'accessorio, quale il 
principale; e però la legge fornisce alcune indicazioni ge- 
nerali , dicendo , per esempio, che è riputata parte prin- 
cipale quella a cui 1" altra non fu unita che per uso, or- 
namento o compimento: ma lascia, come è necessario, al 
prudente criterio del giudice la decisione nei singoli casi 
speciali, prescrivendo però che si debba seguire 1' equità 
naturale. L' importanza relativa delle coso e la buona o 
mala fede delle persone, che potevano o non potevano sa- 
pere che quelle cose appartenevano ad altri, sono punti 
che devono essere considerati particolar monte in ciascun 
caso concreto. Così p. e. la figura o la scena che il pit- 
tore dipinge su di una tela altrui non può certamente 
dirsi 1' accessorio del quadro, e perciò non potrà appar- 
tenere al proprietario della tela, sebbene questi fosso 
pronto a pagarne l'opera all'autore : imperocché il lavoro 
d'un artista, che nella sua produzione traduce i concetti 
del proprio spirito, non può essere paragonata a quella di 
un manuale qualunque. 

3. Accrescimento del terreno posto sulla riva dei fiumi. — 
Un altro caso di accrescimento di proprietà può avvenire, 
che non dev' essere regolato coi principii finora esposti. 
Avviene ciqè taliìata che un fiume nel suo corso stacchi 
un pezzo di terreno da una riva o lo annetta alla riva 
opposta o ad altro sito della stessa riva. Quali saranno 
in tal caso le norme che dovranno regolare i diritti dei 
due proprietarii ? 

a) Per alluvione. — Bisogna fare una distinzione; o 
è il caso dall'alluvione, cioè che il fatto è avvenuto quasi 
insensibilmente, vale a dire che il terreno fu staccato da 
una riva ed attaccato all'altra poco alla volta; allora è 



Digiiizcd by Google 



DIRITTI DI ALLUVIONE. 53 



l' opera di una causa naturalo, e il proprietario del ter- 
reno su cui si è attaccato il terreno altrui lo fa suo, senza 
che l'antico proprietario possa pretendere alcun risarci- 
mento pel terreno perduto; 

b) Per avulsione. — Se poi il terreno fu staccato im- 
provvisamente tutto in una volta, allora il suo proprie- 
tario ha un anno di tempo per esercitare i suoi diritti SU 
di esso; trascorso il qual tempo ed occupato il suo ter- 
reno da altri , cioè dal proprietario del suolo a cui si ò 
annesso quel terreno, questi diritti non potranno più es- 
sere esercitati , perocché sono fatti difficili a verificarsi , 
e se si lasciasse trascorrere un tempo -più lungo ne av- 
verrebbero facilmente lunghi litigi d'assai ardua solu- 
zione ciò che la legge deve sforzarsi di prevenire. 

Il movimento delle acque dei fiumi, laghi o torrenti dà 
spesso origine ad altre questioni diverse, che -la legge 
ebbe cura di contemplare e definire; e non sarà inutile 
riferirne ai nostri lettori le principali. 

A chi appartiene , p. e. , il terreno abbandonato dal- 
l' acqua corrente , che insensibilmente si ritira da una, 
delle rive portandosi sull'altra? Esso appartiene al pro- 
prietario della riva scoperta , senza che il confinante della 
riva opposta possa reclamare il terreno perduto. 

Questo diritto però non ha luogo pei terreni abbando- 
nati dal mare. 

Non vi ha diritto di alluvione riguardo ai laghi ed agli 
stagni, perchè il proprietario di questi conserva sempre 
il terreno che 1* acqua copre quand' essa è all' altezza dello 
sbocco del lago e dello stagno, ancorché il volume del- 
l'acqua venisse a scemare. 

Parimenti, il proprietario del lago e dello stagno non 
acquista alcun diritto sopra la terra lungo la riva che 
1* acqua ricopre nei casi di straordinaria escrescenza. 

Le isole, isolette, ed unioni dì terra che si formano 
nei letti dei fiumi o torrenti navigabili od atti al tras- 
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porto, appartengono allo Stato , se non vi è titolo o pre- 
scrizione in contrario. 

Le isole ed unioni di terra che si formano nei fiumi e 
torrenti non navigabili nè atti al trasporto , appartengono 
ai proprietari che fronteggiano quel lato della linea me- 
diana del fiume o torrente dal quale si trovano. Se le isole 
ed unioni di terra si estendono ad ambidue i Iati della 
linea mediana , questa segnerà il confine della proprietà 
dei rivieraschi delle due sponde. 

La porzione dell' isola od unione di terra spettante ai 
proprietari della stessa sponda è determinata dalle per- 
pendicolari, che' partendo dalla linea mediana del fiume o 
torrente , cadono sui punti estremi delle fronti dei loro 
fondi. 

Le disposizioni ora enunciate non si applicano al caso 
in cui 1" isola si formi con terreno staccato per forza istan- 
tanea dalla riva e trasportato nel fiume o torrente. In 
questo caso il proprietario del fondo dal quale fu staccato 
il terreno, ne conserva la proprietà; ma trattandosi dì 
un fiume navigabile od atto al trasporto , lo Stato ha di- 
ritto di farsi cedere la proprietà , mediante pagamento di 
un'indennità proporzionata. 

Se un fiume o torrente si forma un nuovo letto, ab- 
bandonando l'antico, questo spetta ai proprietari confi- 
nanti alle duo rive. Essi se lo dividono sino al mezzo del 
letto medesimo, secondo 1' estensione della fronte del fondo 
di ciascuno. 

capitolo ni. 

Modificazioni d--I\e proprietà. 

(Art. 47C— 709). 
I. — TJBUFR'JTTO, USO, ABITAZIONE. 

1. Principii generali. — Chi è proprietario di una cosa 
può disporre di essn. come meglio gii piace ; egli può quindi, 
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.anche conservando^ la proprietà , consegnarla ad un al- 
tro acciò la goda e l'adoperi nel modo che egli desidera. 

Il diritto che per tal modo il proprietario concede al- 
•trui sulla propria cosa, a seconda delle sue modalità , si 
-dico usufrutto, uso, abitazione. 

2. Usufrutto. — Usufrutto è il diritto che si ha sulla 
cosa altrui, in forza del quale si gode di essa come me- 
glio ci aggrada, ma coli' obbligo di conservarne la so- 
stanza tanto nella materia quanto nella forma. 

L'usufrutto poi può essere concesso , oltre che dalla vo- 
lontà di un privato, anche dalla legge, come abbiamo ve- 
duto che il padre gode per legge l'usufrutto dei beni che 
egli amministra pel proprio figlio. 

3. Uso. — L'uso consiste nel diritto di godere la cosa 
a. tal titolo conceduta secondo è stabilito dalla conces- 
sione : e_ se nulla fu stabilito , il diritto di uso si estende 
a quanto è necessario pei bisogni dell' usuario (così chia- 
masi chi gode l' uso) e della sua famiglia. 

. 4. Abitazione. — Il diritto di abitazione in una casa 
comprende la facoltà di dimorarvi con la propria fami- 
glia : e quindi si estendo a ciò che ò necessario all'abita- 
zione di quello a cui fu concesso e della sua famiglia, se- 
condo la condizione del medesimo. 

Sotto il nome di famiglia poi si comprendono anche i 
figli nati dopo che cominciò il diritto d'uso o di abita- 
zione, quantunque al tempo in cui cominciò, la persona 
che ne gode non avesse ancora contratto matrimonio. 

Dalla estensione che sovra accennammo darsi per legge 
ai diritti di uso e di abitazione , ne consegue che tali di- 
ritti non si possono cederò , né affittare. 

5. Diritti ed obblighi dell'usufruttuario. — In propor- 
zione dei godimenti che uno trae dalla cosa altrui, si 
deve anche addossaro gli aggravi annessi alla cosa me- 
desima; quindi l'usufruttuario che godo della cosa, come 
,se no fosse il proprietario, deve anche sopportarne tutti 
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i pesi. Inoltre , egli deve mantenere la coaa in modo che non 
deteriori. 

Se la cosa' ha bisogno di riparazioni, bisogna distin- 
guere : se sono ordinarie , cioè se sono richieste dai biso- 
gni attuali ed esigono poca spesa e fatica, deve soste- 
nerle l'usufruttuario; se all'incontro, sono straordinarie 
(quelle dei muri maestri e delle vòlte, la sostituzione 
di travi, rinnovamento di tetti, solai, acquedotti ecc.}, 
essendoché andrebbero a vantaggio del proprietario, cosi 
devono da lui essere sostenute; e siccome poi un utile ne 
viene anche all'usufruttuario per il tempo che gode l'usu- 
frutto, così dovrà passare al proprietario gli interessi 
del capitale che questi esborsa per far eseguire le ripa- 
razioni; e se queste riparazioni fossero state eseguite a 
spese dell' usufruttuario , alla fine doli' usufrutto egli avrà 
diritto d' esserne rimborsato dal proprietario , a meno che 
egli stesso col fatto proprio non avesse reso necessarie 
quelle riparazioni. 

Di più : 1' usufruttuario deve addossarsi tutti i carichi 
annuali del fondo , come i tributi , i canoni o tutti gli altri 
pesi che secondo le consuetudini gravitano sui fondi ; non 
è però tenuto al pagamento delle gravezze che colpiscono 
la proprietà, dovendo solo pagare al proprietario l'inte- 
resse della somma da lui pagata per le medesime. 

Se non è espressamente dispensato , l'usufruttuario delle 
cose mobili dovrà prostare cauzione. 

Chi ha l'uso o l'abitazione, siccome è varia l'estensione 
di questi diritti, cosi la legge dispone, che contribuirà 
ai carichi in proporzione di ciò che gode. 

Siccome l'usufruttuario ha l'obbligo di conservare la 
cosa da buon padre di famìglia, così, se durante l'usu- 
frutto alcuno commettesse usurpazioni sul fondo od altri- 
menti offendesse le ragioni del proprietario, egli dovrebbe 
fargliene denuncia , e, omettendola, diviene responsabile di 
tutti i danni che ne derivino al proprietario. 



l' usufrutto, servitù. 



57 



Como sì vide riguardo alla proprietà, così anche ri- 
guardo all' usufrutto la 'legge interviene a limitare i di- 
ritti privati nell' interesse del pubblico : disponendo per 
esempio che l'usufrutto stabilito io favore de' Comuni o di 
altri corpi morali non possa durare oltro 30 anni: e ciò 
pel principio economico di non lasciare troppo a lungo 
il godimento a persone , le quali trascurano assai facil- 
mente la condizione del capitale. 

G. Come cessa l'usufrutto. — L'usufrutto sì estingue: 

a) Colla morte dell'usufruttuario; b) Collo spirare del 
tempo per cui fu stabilito ; c) Colla consolidazione , ossia 
riunione nella stessa persona delle qualità dì usufruttuario 
e di proprietario ; d) Col non usarne per lo spazio dì 30 anni ; 
e) Col totale perimento della cosa sulla quale fu stabilito. 

Per le stesse eause si perdono anche i diritti di uso 
e d'abitazione. 

II. DELLE SERVITÙ. . 

1. Definizione. — Quando due fondi sono posti l'uno vi- 
cino all'altro, questa vicinanza fa si che spessissimo l'uno 
sostenga un peso a favore dell' altro ; questo peso imposto 
ad un fondo per l' uso ed utilità d' un fondo vicino , appar- 
tenente ad altro proprietario, si chiama servitù prediale. 

La materia dello servitù è molto complicata, e troppo ei 
vorrebbe- ad esplicarla convenientemente : ci accontente- 
remo adunque di darne qualche indicazione generale, e le 
norme più importanti. 

2. Fondamento delle servitù. — Le servitù prediali sono 
stabilite dalla leggo o dal fatto dell' uomo. 

. a) Per legge. — Quelle stabilite dalla legge hanno per 
Oggetto V utilità pubblica o la privata ; le prime riguardano 
il corso delle acque e marciapiedi lungo i numi, i canali 
navigabili o atti al trasporto, la costruzione o riparazione 
delle strade od altre opere pubbliche. Quelle chela legge 
impone per utilità privata dorivano dalla situazione dei 
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luoghi o da altre consimili circostanze, la natura delle 
quali esige che singoli fondi sopportino alcuni pesi spe- 
ciali in favore di altri ; come ad esempio i fondi inferiori 
sono soggetti a ricevere le acque che dai più elevati sco- 
lano naturalmente senza che vi sia concorsa l'opera del- 
l'uomo ecc. 

Ò) Per fatto dell'uomo. — Le servitù convenzionali, cioè 
costituite dalla volontà dell'uomo, non hanno altra norma 
generale che essa volontà; purché, dice la legge, sieno 
imposte solamente ad un fondo a vantaggio di un altro 
fondo ; con che si vengono ad escludere tutte quelle servitù 
imposte sulle persone ed a favore di persone, di cut la- 
sciò sì ingrata memoria il regime feudale. 

Tra le servitù derivanti dalla situazione dei luoghi, Bono 
specialmente rimarchevoli quelle che concernono il corso 
delle acque. 

A questo proposito è disposto che i fondi inferiori de- 
vono ricevere le acque che dai più elevati fluiscono natu- 
ralmente, senza che vi sia concorsa l'opera dell'uomo. 
— Il proprietario del fondo inferiore non può in alcun 
modo impedire questo deflusso. In ricambio , è regola ge- 
nerale, che il proprietario del fondo superiore non possa 
fare alcuna cosa che renda più gravosa la servitù del 
fondo inferiore. Ognuno poi ha facoltà di far eseguire egli 
stesso nel fondo altrui quelle opere che sono necessarie 
alla manutenzione ed all' esercizio dei diritti che gli com- 
petono sul fondo proprio. Perciò , se le sponde o gli ar- 
gini che erano in un fondo e servivano di ritegno alle 
acque, furono distrutti od atterrati, o si tratti di ripari 
che la variazione del corso delle acque renda necessari , 
ed il proprietario del fondo stesso non voglia ripararli , 
ristabilirli o costruirli, possono i proprietari danneggiati o 
che no fossero in grave pericolo, farvi a proprie spese le 
occorrenti riparazioni e costruzioni. Devono però le opere 
eseguirsi in modo che il proprietario del fondo non ne patì- 
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sca danno , premessa l'autorizzazione giudiziaria, sentiti gli 
interessati ed osservati i regolamenti speciali sulle acque. 

Lo stesso ha luogo quando si tratti di togliere un in- 
gombro formatosi in un fondo , o in un fosso , rivo , scola- 
toio od altro alveo, per materie in essi impiegate, sicché 
le acque danneggino o possano danneggiare i fondi vicini. 

Tutti i proprietari, poi, ai quali torna utile la conser- 
vazione delle sponde e degli argini, e la rimozione degli 
ingombri sovraccennati , devono contribuire alle spese in 
proporzione del vantaggio che ciascuno ne ricava. 

Nelle frequenti controversie fra i proprietari a cui 
l' acqua può essere utile, l' autorità giudiziaria ha incarico 
di conciliare, l'interesse dell'agricoltura e dell'industria 
coi riguardi dovuti alla proprietà , osservando gli speciali 
regolamenti sul corso e sull' uso delle acque. 

Per questo principio dì promuovere l'agricoltura, è per- 
fino vietato al proprietario di acque fluenti nel fondo su- 
periore il divertirle a pregiudizio di altri fondi a cui po- 
tessero profittare senza cagionare rigurgiti od altri danni 
.agli utenti superiori : essendo in facoltà a chi volesse gio- 
varsene di farlo , mediante equo compenso al proprietario. 

Col medesimo intendimento la legge contiene varie dis- 
posizioni che devono osservare coloro che elevano muri 
o fabbriche , che fanno piantagioni, ovvero aprono fosse, 
eanali, finestre ecc., onde sia conciliato il proprio van- 
taggio eoi diritti e colle comodità dei vicini, coli' interesse 
agricolo e comune. 

Quanto alle servitù che si stabiliscono per fatto del- 
l'uomo sopra un fondo a vantaggio dì un altro fondo , la 
Jegge non pone altra restrizione, fuor quella che la ser- 
vitù non sia in alcun modo contraria all'ordine pubblico. 

3. Altre distinzioni. — Le servitù si distinguono ancora 
in continue e discontinue ; e in apparenti e non apparenti. 

Continue sono chiamate dalla legge quelle il cui eser- 
cìzio è o può essere continuo, senza che sia necessario 
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un fatto attualo dell' uomo , come nelle servitù di acque- 
dotto , di stillicidio (cioè di ricevere dai tetti lo scolo delle 
acque piovane), di prospetto (cioè di guardare sul fondo 
altrui), e simili. — Discontinuo quelle che richiedono un fatto 
attuale dell'uomo per essere esercitate: come le servitù di 
passaggio, di attinger acqua, di condur bestie e simili. 

Apparenti sono quolle che si manifestano con segni vi- 
sibili , come una porta, una finestra, un acquedotto. — Non 
apparenti quelle che non hanno segni visibili della loro- 
esistenza, come il divieto di' fabbricare sopra un fondo, o 
di non fabbricare cho ad un' altezza determinata. 

Queste distinzioni sono importanti, perchè la legge sta- 
bilisce a norma di esse ì modi con cui si acquistano le 
servitù, dichiarando che: le servitù continue ed apparenti 
si stabiliscono in forza di un titolo, "o colla prescrizione 
di 30 anni, o per la destinazione del padre di famiglia; 
e le servitù continue non apparenti, a le servitù discon- 
tinue , invece, sieno o non siono apparenti, non possono 
stabilirsi che mediante un titolo. Il possesso, benché im- 
memorabile, non basta a stabilirle: appunto perchè ciò 
che avviene assai di rado, o non apparisce, non può fon- 
dare la presunzione che il padrone del fondo serviente 
aderisca ad assumere un peso , come sarebbe necessario 
per la prescrizione trontennaria. 

A. Estinzione delle servita. — Le servitù si estinguono: 
a) quando la proprietà del fondo dominante e quella del 
serviente si uniscono in una sola persona; — b) la ser-. 
vitti, essendo pesi che gravitano su alcuna cose in favore 
di altre , eessano di esistere quando tutte o qualcuna di 
esse cose periscono, oppure quando sono ridotte in tale 
stato che non si possa esercitare la servitù: se le cose 
sono ristabilite prima che passino trent' anni , le servitù 
rivivono con esse ; — c) la servitù è estinta quando non 
se ne usi per lo spazio di 30 anni. 
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ACQUISIZIONE E TRASMISSIONE 
DELLA PROPRIETÀ 
E DEGLI ALTRI DIRITTI SULLE COSE 



CAPITOLO I. 
Acquisto della proprietà 
e modi coi quali la si trasmette. 

(Ar:. 710—720). 

Abbiamo trattato Bell'antecedente libro delle cose: le 
abbiamo vedute trovarsi in proprietà dogli uomini, e sap- 
piamo altresì in che consista questo diritto di proprietà. 
Ma in guai modo può l'uomo acquistare sopra alcune cose 
un diritto cosi assoluto da farle servire al proprio uso, 
escludendone ogni altro? Volendo risalire all'origine prima 
della proprietà, questa si trova derivare dall' occupazione. 

I; Occupazione. — Il primo che occupa un terreno, una 
cosa qualunque, la fa sua col fatto dell'occupazione. Questa 
conseguenza di un fatto materiale , che parrebbe a primo 
aspetto esorbitante, diviene assai ovvia e naturale ove si 
consideri che quasi tutti gli oggetti del creato non da- 
rebbero alcun utile qualora non fossero dall' uomo elaborati , 
acconciati ad uno scopo; ed ò il lavoro cho, unendosi al 
fatto materiale dell' occupazione , da un valore alla cosa e 
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viene a costituire ]a ragion morale della proprietà, pe- 
rocché sappiamo essere principio supremo di naturale di- 
ritto che ognuno debba poter liberamente godere dei frutti 
del proprio lavorò. 

L'occupazione però non diventa base razionale del di- 
ritto di proprietà, che nel caso in cui si eserciti soprn 
cose, il cui uso è naturalmente limitato e la cui utilità 
non è possibile che a condizione di essere posseduta da 
un solo. Così ad esempio, l'aria e l'acqua, il cui uso è 
inesauribile, non possono entrare nella proprietà di nessuno. 

Questo modo di acquistare la proprietà è oggidì raris- 
simo, coneiossiachè la società nostra sia costituita in modo 
che restano ormai poche cose le quali , non appartenendo 
a nessuno , possano entrare nella proprietà del primo occu- 
pante. Ve n' ha però alcune considerate come tali ed 
espressamente designate dalla legge. Queste sono gli ani- 
mali non soggetti al potere domestico , gli oggetti trovati, 
dei quali non si possa conoscere il proprietario malgrado 
che sieno state fatte tutte le ricerche volute dalla legge; 
il tesoro che venga ecoperto, il quale appartiene per metà 
a chi Io trova e per metà al proprietario del fondo in 
cui viene trovato. 

Per tesoro la legge intende qualunque oggetto mobile 
di pregio , che sia stato nascosto e del quale nessuno possa 
provare di essere proprietario. 

Chi trova un oggetto mobile che non sia tesoro deve 
restituirlo al precedente possessore : e se non lo conosce, 
consegnarlo al sindaco. Questi notifica al pubblico l'av- 
venuta consegna: e passati due anni dal giorno della se- 
conda pubblicazione, senza che si presenti il proprietario, 
la cosa, oppure il suo prezzo (ove le circostanze ne ab- 
biano richiesta la vendita), appartiene a chi 1" ha ritrovata. 

Se invece il proprietario si presenta, il ritrovatore ha 
diritto a ripetere da lui un premio , che corrisponde al de- 
cimo della somma o del prezzo comune della cosa ritro- 
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vate. Ove tal somma . ■ i lo lire 2000, il premio pel 
soprapiù sarà solo (lolla vi geni ma parto. 

2. Altri modi di acquisto. — Le altro coso non pos- 
sono essere acquistato cho por trasmissione , c questa av- 
viene col mezzo: 

a) Della successione stabilita dalla legge; 

b) DÌ liberalità del proprietario, cioo col mozzo della 
disposizioni di ultima volontà (testamenti), e delle don a- 
aioni; 

c) Dei contratti; 

d) Della prescrizione» cioà, col possesso di buona fede 
ed a titolo di proprietario continuato per un certo numero 
di anni dalla legge determinato. 

CAPITOLO II. 
Sella successione. 

(Art. 720—1049). 
I. — ■ NOZIONI GENERALI. 

1. Il diritto di successione ba una particolare importanza 
non solo qual mezzo di acquistare la proprietà, ma anche 
perchè si lega intimamente colla costituzione della famiglia 
e talflata pure colle istituzioni politiche. 

Fu quindi soggetto a variazioni <li ogni sorta, conforme 
al vario progredire della civile società. 

Oggidì le civili legislazioni hanno distrutto quei sistemi 
fittizii di successione che si fondavano sull'arbitrio e sul 
privilegio, che facevano ricchissimo un membro della fa- 
miglia, e, riducendo alla miseria gli altri, li sforzavano- 
a farsi soldati o monaci; ed hanno eretto un sistema di 
successione conforme alla natura delle cose, alla giustizia 
ed alla civiltà. H codice nazionale poi ha introdotto al- 
cune savie modificazioni, che verremo notando man mano 
che l'ordine della materia ce ne offrirà argomento. 

La successione consiste nella trasmissione dei beni di 
una persona morta ad una o piti persone viventi. La suo- 
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cessione ha luogo o per disposizione di legge o per- vo- 
lontà dell'uomo: quella ordinata dalla legge si dice suc- 
cessione legittima; quella che ha luogo per volontà del- 
l'uomo,, .siccome la manifestazione dì questa volontà si fa 
per testamento , la si dice successione testamentaria. Pre- 
messe poche nozioni generali , diremo paratamente del- 
l' una e dell'altra. 

La successione s'apre colla morte di una persona, quindi 
la prima condizione per succedere si é di sopravvivere 
alla persona a cui si succede. Ma non è sempre facile 
provare il fatto della sopravvivenza: allorquando, per 
esempio, .più persone chiamate a succedersi l' una all'altra 
periscono in uno stesso fatale avvenimento, in un nau- 
fragio, e le circostanze del fatto non stabiliscano quale 
sia morta prima ; in tali casi il nostro codice , abro- 
gando alcune presunzioni dallo altre legislazioni stabilite 
in base all'ordinario corso della natura, le quali però 
riescono spesso cagione di oscurità, dubbiezze o litigi , 
ha stabilito che quando non si possa provare quale di 
due o più persone sia morta la prima, si considerano 
tutte morte nello stesso momento, nè tra loro avvi luogo 
al diritto di successione. Così si evita ogni disputa. 

2. Incapacità di succedere. — Per succedere è necessario, 
come dicemmo, esistere al tempo in cui si apre la succes- 
sione. E legalmente si suppone la vita umana incominciare 
dalla concezione: si richiede però altresì che il fanciullo 
nasca vitale, cioè in condizioni fisiche tali che possa vivere. 
In questo caso il fanciullo succedo quand'anche non avesse 
vissuto che un sol momento: e i diritti che egli acquista 
li trasmette ai suoi eredi. 

Il fanciullo che nasco non vitale si considera corno se 
non avesse mai esistito. Per tali ragioni, adunque, sono 
incapaci di succedere: a) coloro che al tempo dell' apcr- 
- tura della successione non sieno ancora concepiti : b) co* 
loro che non siano nati vitali. 
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3. Indegnità. — Per essere ammessi a succedere, bisogna 
anche esserne degni; è incapace come indegno: 

a) Chi avesse volontariamente ucciso o tentato di uc- 
cidere la persona della cui successione si tratta; 

b) Chi l'avesse accusata dì reato punibile con pena 
criminale, quando l' accusa sia stata dichiarata calunniosa 
in giudizio; . ■ - 

c) Chi l'avesse costretta a far testamento od a can- 
giarlo ; 

d) Chi l'avesse impedita di fare testamento o di re- 
vocare il già fatto, o avesse soppresso, celato od alterato 
il testamento .posteriore. 

La legge che con queste esclusioni vendica, in certo 
modo, gli^oltraggi recati al defunto, ne rispetta sempre 
la volontà, ed ammette l'indegno a succedere, quando 
con atto autentico o nel testamento la persona della cui 
successione si tratta abbia condonato l'offesa. 

E pure benefica la disposizione che sancisco : l' indegnità 
del genitore od ascendente non nuocere a'suoi figli o di- 
scendenti, sia che succedano per ragione propria, sia che 
succedano per rappresentazione (1). L'incapacità del colpe- 
vole non dee riflettersi sull'innocente. 

Ma ad impedire che l'escluso per causa di indegnità, 
possa profittare anche indirettamente della successione, 
è stabilito che sopra i beni devoluti ai suoi discendenti 
non gli compete il diritto di usufrutto e di amministra- 
zione, che la legge accorda di regola ai genitori sui beni 
dei figli. 

II. DELLA SUCCESSIONE LEGITTIMA. 

La legge nel determinare alcune norme cardinali in 
materia di successione, ebbe di mira non solo di supplire 
al silenzio serbato dal defunto circa la destinazione dei 

(1) Vedremo alla pugili» cruenta , quando si dio* taluno succe- 
dere per ruppresen torio no. 

«OD1CK C1TILS. S 
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suoi beni all' epoca della sua morte, ma di assicurare al- 
tresì l'adempimento dei doveri che gli incombono' verso- 
la famiglia, e di quelli che avesse contratti verso i terzi. 

La successione legittima comprende ì beni o quella 
porzione di beni su cut il defunto non ha disposto, o tiOn 
avrebbe potuto disporre a pregiudizio dì quelle persone- 
che la legge considera avere un diritto speciale alla sua' 
eredita. 

Vedremo in seguito quale siala porzione ereditaria che 
la legge riserva a queste persone, e che perciò prende 
il nome di porzione legittima. Or ci interessa di conoscere 
quale sia l'ordine di successione stabilito dalla legge, pel r 
caso che manchi la disposizione del testatore. 

Vi hanno tre classi di successori: quella dei parenti le- 
gittimi: — quella dei parenti naturali: — e quella del 
coniuge. In mancanza di queste persone, viene per ultimo 
lo Stato. 

1. Successione dei parenti legittimi. — Questa elasse 
si distingue in tre ordini: dei discendenti, degli ascendenti 
e dei collaterali. 

a) Discendenti. — Le persone che la legge in primo luogo 
contempla, sono, a riguardo del padre, della madre e 
di ogni altro ascendente, i figli legittimi, o legittimati, 
o adottivi e loro discendenti, senza distinzione di sesso e 
benché nati da matrimoni diversi. 

I figli e Ì loro discendenti succedono in eguali porzioni: 
por capi, quando sono tutti in ugual grado; per stirpi, 
quando tutti o alcuni di essi succedono per rappresentazione. 

La rappresentazione è una finzione della legge, l'effetto 
della quale consiste nel far entrare il rappresentante nel 
posto , nel grado e nei diritti del rappresentato. Per esem- 
pio : Carlo muore lasciando Ì figli Luigi e Prospero, e due 
figli di Riccardo, altro figlio premorto : f eredità di Carlo 
si divide in tre parti ; due di queste toccano ai due fra- 
telli Luigi e Prospero, che succedono per capi; la terza 
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parte tocca ai figli dell'altro fratello Riccardo, che si di- 
còno succederò per stirpe , e per rappresentazione poiché 
diffatti succedono in luogo del loro padre, di cui in certo- 
modo rappresentano la stirpe. Nella linea retta discen- 
dènte, la rappresentazione ha luogo all'infinito. 

ì>) Ascendenti. — Se non esistono figli, nè fratelli o sorelle, 
uè discendenti da essi ; l' eredità è devoluta in parti uguali 
al padre ed alla madre; se uno solo dei genitori è vivo, 
l'eredità a lui si devolve intera. Se coi genitori concor- 
rono fratelli o sorelle germani del defunto, tutti sono am- 
messi alla successione del medesimo per capi, purché in 
nessun caso la porzione che tócca ai genitori, e al geni- 
tore se uno solo ne esiste, sia minore del terzo. 

Se vi sono fratelli o sorelle consanguinei od uterini, 
hanno diritto solo alla metà della quota spettante ai ger- 

Se non esistono nè anche i genitori, l'eredità si de- 
volve per una metà agli ascendenti della linea paterna e 
per l'altra metà agli ascendenti della linea materna; se 
però gli ascendenti non sono in grado uguale , 1" eredità 
è devoluta al più vicino senza distinzione di linea. 

c) Collaterali. — A colui che muore senza lasciar prole 
nè genitori , nè altri ascendenti , succedono i fratelli e le 
sorelle per capi e i loro discendenti per stirpi: mantenuta 
la differenza sopra accennata tra i fratelli germani e i. 
consanguinei od uterini. 

Morendo taluno senza lasciar prole, nè genitori, nè 
ascendenti, nè fratelli o sorelle, nè discendenti da essi, 
la successione si devolve al congiunto o ai congiunti più- 
vicini al defunto senza distinzione di linea paterna o ma- 
terna. La successione legittima non ha luogo tra i con- 
giunti oltre al decimo grado. 

Questa disposizione fu determinata dal riflesso che quando- 
la parentela è così remota, raro avviene che sorgano sen- 
timenti di speciale affezione. Ai congiunti lontani , la dis- 
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soluzione della famiglia, che germina il diritto alla suc- 
cessione, torna quasi indifferente e straniera; il diritto 
ai beni non trova neppure fondamento in alcuna recipro- 
cane di doveri. 

2. Successione dei parenti naturali. — Anche i figli 
naturali, quando sieno legalmente riconosciuti O- dichia- 
rati, succedono ai loro genitori; e ciò in differenti pro- 
porzioni, secondo che essi genitori abbiano lasciati discen- 
denti legittimi o ascendenti o collaterali. 

Se concorrono con figli legittimi, i loro discendenti hanno 
diritto -alla metà della quota che loro sarebbe toccata se 
fossero legittimi. Se il defunto non lasciò figli legittimi 
o loro discendenti, ma il padre e la madre, o 1" uno di 
essi, oppure il coniuge, i figli naturali succedono nei due 
terzi dell'eredita, e il resto si devolve agli -ascendenti o 
al coniugo. 

Se i figli naturali concorrono a un tempo cogli ascen- 
denti e col coniuge del genitore : è detratto il terzo dell' e- 
redità a favore degli ascendenti, il quarto a favore del 
coniuge , e la rimanente eredita tocca ai figli naturali ; im- 
putando questi sempre nella loro quota ciò che ricevet- 
tero dai genitori a titolo di donazione, di matrimonio o 
di eolloeamento. ■ . . 

Non essendovi ascendenti, discendenti o coniuge del 
defunto, il figlio naturale raccoglie l'intera eredità. 

I discendenti legìttimi del figlio naturale premorto pos- 
sono reclamare i diritti come sopra stabiliti a favore di lui. 

II figlio naturale, ancorché riconosciuto, non ha alcun 
diritto sui beni dei congiunti del padre o della madre , 
né questi congiunti hanno diritto sui beni del figlio na- 
turale: ■ 

L'eredità del figlio naturale, che non lascia prole, nè 
coniuge, si devolve al genitore o ai genitori di luì che 
lo hanno riconosciuto, o di cui fu dichiarato figlio. Se 
lascia anche il coniuge, l'eredità si devolre per metà al 
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coniuge, e per l'altra meta al genitore o ai genitori, 
come sopra. 

3. Diritti del coniuge superstite. — La comunanza ili 
vita, la intimità degli affetti, le lunghe assidue cure e i 
travagli della vita insieme sostenuti e divisi, creano tali 
rapporti fra coniugi che non potevano dal legislatore di- 
sconoscersi nello stabilire l'ordine delle successioni. 

Alla moglie, pertanto, ed al marito spetta pure un di- 
ritto sulla eredità del coniuge promorto; però se questi» 
ha lasciato figli legittimi , il coniuge superstite non avrà 
che il diritto di usufrutto di una porzione ereditaria uguale 
a quella di ciascun figlio. Questa porzione di usufrutto, per 
altro , non può mai essere maggiore del quarto dell'eredità. 

Se non vi sono figli legittimi, ma ascendenti o figli 
naturali, o fratelli o sorelle, o loro discendenti, e devo- 
luta in proprietà al coniuge superstite la terza parte del- 
l'eredità. 

Ove poi il coniuge concorre a un tempo con ascendenti 
legittimi e con figli naturali, non ha diritto cho al quarte- 
deli' eredità. 

Quando il defunto lasciasse altri parenti successibili , iti 
eredità si devolve al coniuge pei due terzi. E tocca per 
intero al medesimo nel caso che il defunto non lasci pa- 
renti successibili entro il sesto grado. 

Il coniuge concorrendo con altri eredi, deve imputare 
nella sua porzione ereditaria ciò che acquista in forza delle 
convenzioni matrimoniali e dei lucri dotali. 

I diritti di successione accordati al coniuge superstite 
non ispettano al medesimo quando il defunto abbia otte- 
nuto contro di lui sentenza di separazione personale pas- 
sata in giudicato. Gli affetti violati, i conculcati doveri 
escludono quella presunzione di benevolenza e d'amore 
su cui riposano i principii della successione intestata, e 
costituiscono una specie di indegnità pel coniuge a rac- 
cogliere i beni del defunto. 
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4. Successione dello Stato. — In mancanza delle persone 
chiamate a succedere secondo le regole finora esposte, 
l'eredità si devolve al patrimonio dello Stato. 

III. delle: successioni testamentarie. 

L, Considerazioni generali. — La facoltà di testare e vera- 
mente un diritto connaturale all'uomo, od è semplicemente 
un istituto consacrato dalle legislazioni positive per con- 
siderazioni di utilità, di convenienza sociale? — Ecco una 
questione su cui ampiamente discussero e in opposte sen- 
tenze si divisero i più. chiari giureconsulti e filosofi. Nulla 
di pi(i eloquente ed appassionato dell* ultimo discorso di 
Mirabeau, letto da Talleyrand alla costituonto francese, 
nell'ora appunto in cui il grande oratore spirava! nulla 
più profondo e convincente delle dimostrazioni calme e 
ragionate del presidente Troplong sul diritto di testare ! 

Ma vi hanno molte questioni come la presente, delle quali 
ciò che piti importa conoscere , specialmente nello scopo 
del nostro lavoro, è il risultato pratico di esse e i motivi 
che le determinarono. 

Abbiamo già veduto che uno dei più potenti stimoli al 
lavoro , all' aumento delia produzione e della ricchezza na- 
zionale si è la proprietà e con essa il diritto di disporre 
dei proprii beni. Ma se questo diritto cessasse affatto colla 
morte, se non ci fosse lecito, prima di abbandonare la 
vita, provvedere all'esistenza di coloro che con noi divi- 
sero le fatiche, i dolori, le speranze dei nostri giorni, 
quanto non andrebbe ad attenuarsi la fecondità, il pre- 
stigio economico della proprietà! 

E non è egli vero, d'altra parte, che la legge, nello 
stabilire un ordino di successione pel caso che il defunto 
non abbia lasciato testamento , prende per base alle sue 
disposizioni la volontà presunta di lui? — Non è evidente 
che quando la volontà vera del cittadino è in contraddi- 
zione con quella che il legislatore gli presume, der' esser* 
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io sua facoltà di dichiararlo? — Non è naturale cho nes- 
suno meglio del padre e della madre possa giudicare in 
quale misura (levano essere ripartiti i loro beni nella fa- 
miglia, a seconda dei bisogni, delle attitudini , della con* 
dizione di ciascun membro della famìglia stessa? Quante 
volte la eguaglianza, che la legge stabilisce tra i figli pur 
amore di giustizia, non ricadrebbe in fatto una ingiustizia 
a fronto della ineguaglianza delle condizioni economiche 
e morali in cui essi si trovano! Non ometteremo di ri- 
corda™ altresì come la facoltà di testare valga spesso a 
conservare l'ordine e l'armonia delle famiglie, a man- 
tenere rispettata l'autorità e la benefica influenza dei 
loro capi. 

E anche fuori dei rapporti domestici, quanti doveri, 
quante obbligazioni, morali almeno se non giuridiche, ri- 
cevono il loro adempimento all' ultim' ora, e peserebbero 
corno onta incancellabile sul nome del defunto, se prov- 
vida non sorgesse la facoltà di testare! 

Questa facoltà, adunque, sia o no in natura, è un'uti- 
lità, è una necessità sociale, è un savio istituto economico 
e giuridico, che attribuisce al cittadino il diritto e il do- 
vere di migliorare la condizione sua e de' suoi cari, di 
adempiere a sacre obbligazioni, e provvedere secondo sua 
scienza e coscienza alla più equa distribuzione dei suoi beni! 

Raccomandiamo quindi al lettore di valersi di tale fa- 
coltà finché la mente è sana, e valido il corpo, onde sot- 
trarsi al pericolo di non poterlo fare più tardi, o di dover 
subire estranee pressioni od influenze, che paralizzino la 
sua Ijbera volontà. 

2. Testamento: — erede: legatario. — Il testamento è la 
espressione della nostra ultima volontà, dei nostri affetti 
supremi, che si agitano quasi sempre nel segreto dell'a- 
nima, e che, affidati ad uno scritto, vengono poi a rive- 
larsi dopo la nostra morte. L' importanza di questo atto 
. esige l' adempimento di alcune formalità, le quali servono 
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di guarentigia alla libertà ed alla verità delle nostre ul- 
time disposizioni. 

Secondo la legge , il testamento è definito : « un atto 
t rivacabile, col quale taluno dispone per il tempo in cui 
« avrà cessato di vivere di tutte le proprie sostanze o di 
« parte di esse in favore di una o di più persone. » 

Le disposizioni testamentarie che comprendono l'uni- 
versalità od una quota parte doi beni del testatore (per 
esempio, un terzo, un quarto, ecc.} si dicono : a titolo uni- 
versale , e attribuiscono la qualità di erede. Le altre dispo- 
sizioni sono a titolo particolare, e attribuiscono la qualità 
di legatario. 

3. Capacità di disporre per testamento. — Chiunque può 
disporre per testamento de' suoi beni , a meno che non sia 
dichiarato incapace dalla legge. 

Sono incapaci di testare: coloro che non hanno com- 
pita l' età di 18 anni ; gli interdetti per infermità di 
mente; e quelli che, sebbene non interdetti, si provi non 
essere stati sani di mente nel tempo in cui fecero te- 
stamento. 

Siccome poi, oltre alla conoscenza dell'atto che si com- 
pie, ò essenziale al testamento la lìbera volontà, così la 
legge dispone che non si possa fare un testamento da due 
o piti persone nel medesimo atto , dò a vantaggio di un 
terzo, né per disposizione reciproca. 

4. Capacità di ricevere per testamento. — Sono incapaci 
di ricevere coloro che dicemmo a pag. 64, 65, indegni 
o incapaci di succedere anche nella successione intestata. 

Tuttavia , i discendenti dell' indegno hanno sempre di- 
ritto alla legittima che sarebbe spettata all'escluso. 

Altro norme contiene il nuovo codice, dettate da con- 
siderazioni d'ordine pubblico, che giova conoscere. E cioè: 
non sono valide le disposizioni fatte dall' amministrato a 
beneficio del tutore, prima dell'approvazione del rendi- 
conto definitivo che il tutore deve darà al cessar della 
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tutela: esse valgono soltanto quando U tutore sia ascen- 
dente, discendente, fratello, sorella o coniuge del testatore. 

Sono pure invalide le istituzioni e i legati a favore del 
notaio o di altro pubblico uffiztale che ricevette il testa- 
mento pubblico, ovvero di un testimonio intervenuto al 
medesimo; poiché non si può esaere in un medesimo atto 
parte interessata e testimonio, pubblico o privato. Per 
consimile ragione e specialmente ad evitare le frodi, si 
dichiararono inefficaci le istituzioni e i legati a favore 
di chi scrisse il testamento segreto, a meno che la dispo- 
sizione sia approvata di mano del testatore o nell'atto 
della consegna. 

È da notarsi eziandio, che colui che passò a seconde 
nozze non può lasciare al nuovo coniuge piii di quello che 
abbia lasciato al meno favorito dei figli del precedente 
matrimonio. Mentre sono affatto abbandonati i pregiudizi! 
antichi contro le seconde nozze, le quali anzi tornano 
spesso a difesa del buon costume, era opportuno il prov- 
vedere , come qui fece la legge , all' interesse della fa- 
miglia. 

5. Forme dei testamenti. — In quanto alle forme dei te- 
stamenti la legge ne riconosce due : il testamento olografo 
e il testamento per atto di notaio; quest'ultimo poi può 
essere pubblico o segreto. 

a) Olografo. — Il testamento olografo è quello che il te- 
statore fa da sè stesso senza l'intervento di alcun' altra 
pérsoua. Esso deve essere scritto , e sottoscritto in fine , 
tutto di mano del testatore ; e deve indicare il giorno , 
mese ed anno, in cui fu fatto. 

Fu assai giusto pensiero lo spogliare questa forma di 
testamento da ogni altra solennità, come sarebbe stata 
quella di obbligare al deposito presso notaio; imperocché 
quanto maggiore è il cumulo delle formalità che si ri- 
chiedono , tanto minore è il numero delle persone che si 
determinano a questo atto, il quale, spesse volte, più che 
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un diritto, riesce un dovere per l'onest'uomo. Importa che 
ognuno possa trovare la massima liberta e la massima se- 
gretezza in questa manifestazione .de' suoi estremi affetti e 
pensieri : che se poi lo stesso testatore ami assicurarsi coli' in- 
tervento diretto del notaio, o col deposito delia sua volontà 
presso il medesimo, ciò ò sempre rimesso al suo arbitrio. 

b) Pubblico. — II testamento per atto di notaio può es- 
aere o. pubblico o segreto ; il pubblico è ricevuto da un no- 
taio alla presenza di quattro testimonii , o da due notai in 
presenza di due testimoni. La volontà del testatore sarà 
dichiarata al notaio in presenza dei testimonii, e per cura 
del notaio sarà subito redatta in iscritto; poscia, sempre 
in presenza dei testimonii, il notaio leggerà al testatore 
il suo testamento; si .dovrà fare espressa menzione di tali 
formalità. Il testamento deve essere sottoscritto dal testa- 
tore, dal notaio e dai testimoni; se il testatore non sa o 
non può sottoscrivere deve dichiarare la causa che glielo 
impedisce, e il notaio deve far menzione di questa dichia- 
razione. 

c) Segreto. — Il testamento segreto può essere scritto dal 
testatore o da un terzo ; se ó scritto dal testatore deve 
anche essere sottoscritto da lui alla fine delle disposizioni; 
se è scritto da un altro, deve essere sottoscritto dal te- 
statore in ciascun mezzo foglio. Il testatore presenterà il 
suo testamento, suggellato in modo che non si possa aprire 
od estrarre senza alterazione o rottura, al notaio in pre- 
senza di quattro testimoni, e dichiarerà che in quel!' involto 
ai contiene il suo testamento. Sulla carta in cui è involto 
il testamento , si scriverà per cura del ,notaio V atto del 
ricevimento, nel quale si indicheranno: il fatto della con- 
sogna e la dichiarazione del testatore, il numero e l'im- 
pronta dei sigilli, e l' assistenza dei testimoni alle for- 
malità suaccennate. Questo atto sarà sottoscritto dal notaio 
e dai testimoni. Tutto ciò dovrà farsi di seguito e senza 
passare ad altri atti. 
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I testimoni nei testamenti devono essere quattro cittadini 
del regno , o stranieri in esso residenti , di sesso maschile , 
maggiori di età e che non abbiano perduto per condanna 
il godimento o l'esercizio dei diritti civili. 

6. Testamenti privilegiati. *- la circostanze eccezionali la 
legge riconosce provvisoriamente, forme meno solenni di 
testamenti, tali sono: 

a) Il testamento fatto in luoghi infetti da malattia con- 
tagiosa. 

Questo può essere ricevuto da un notaio, dal giudice, 
dal sindaco o da chi ne fa le veci , ovvero dal ministro 
del culto, in presenza di due testimoni; dev'essere sot- 
toscritto da chi lo riceve , dal testatore e dai testimoni : 
sarà valido anche senza queste ultime sottoscrizioni , pur- 
ché si faccia menzione della causa per cui non si adempi 
tale formalità. — In tali testamenti possono essere testimoni 
persone d'ambo i sessi, purché maggiori di 16 anni. 

Gli anzidetti testamenti sono nuili G mesi dopo cessato 
il contagio, o dopo che il testatore siasi trasferito altrove. 

f>) Quelli fatti sul mare durante un viaggio. Saranno ri- 
cevuti dal comandante del bastimento , in presenza di due 
testimoni maschi e maggiori di età ; e sottoscritti dal 
testatore , dalle persone che li hanno ricevuti e dai testi- 
moni. Non potendo aver luogo la sottoscrizione, si farà 
cenno della causa. Tre mesi dopo lo sbarco, il testamento 
rimane nullo. 

c) Il testamento dei militari e degli impiegati presso 
l' esercito, quando siano in spedizione per causa di guerra, 
si riceve da un ufficiale superiore, o sanitario se il testa- 
tore è ammalato, in presenza di due testimoni : viene ri- 
dotto in iscritto colle sottoscrizioni come sopra, indi 
trasmesso ai quartier generale, per essere passato al mi- 
nistero della guerra. Diventa nullo tre mesi dopo che il 
testatore ritornò in luogo ove possa far testamento nelle 
forme ordinarie. 
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IV. — DELLA PORZIONE DISPONIBILE E DELLA LEGITTIMA. 

1. Legittima. — Dicosi porzione legittima la quota che il 
testatore devo per leggo riservare a certe persone ; la por- 
zione, invece, dei beni eccedenti la legittima, siccome 
quella della quale si può liberamente disporre , chiamasi 
porzione disponibile. 

a) Dei discendenti. — Lo liberalità per testamento non 
possono oltrepassare la metà doi boni del testatore , so 
questi morendo lascia figli , qualunque sia il numero dei 
medesimi. 

V altra metà è riservata a vantaggio dei figli e forma 
la loro porzione legittima. Sembra più equa la disposi- 
zione portata dal codice francese, che stabilisce la por- 
zione legittima in favore dei figli consistere nella metà 
se il defunto lascia un sol figliuolo, nei due terzi, so 
v'hanno due figli, e nei tre quarti se i figli sieno in 
numero di tre o più: con che evidentemente si aumenta 
la porzione legittima e si diminuisce la disponibile in pro- 
porzione del numero doi figli: e quindi non si lascia troppo 
arbitrio al capriccio del testatore di lasciare i propri figli 
o alcuni di essi quasi nell'indigenza, il che fa impreccare 
alla memoria del defunto o fomenta gli odii e le discordie 
familiari. 

Per figli si intendono i legittimi , i legittimati , gli adot- 
tivi e i loro discendenti. 

I discendenti però non si contano che per quel figlio che 
rappresentano. 

b) Degli ascendenti. — Se il testatore non lascia nò 
figli, nò discendenti, ma ascendenti, può disporre di due 
terzi dei beni. 

La porzione legittima, che si riduce ad un terzo, spetta 
al padre e alla madre per eguale porzione , ed in man- 
canza di uno dei genitori spetta interamente all' altro. 

Non lasciando il testatore ne padre nè madre , ma 



LA LEGITTIMA. E LA DISPONIBILE. 



77 



ascendenti nella linea paterna e materna , la porziono 
legittima spetta per meta agli uni e per metà agli altri, 
ove siano in grado eguale : ove siano in grado ineguale , 
spetta per intiero ai prossimi dell' una e dell' altra linea. 

La porzione legittima è quota di eredità : essa è do- 
vuta ai figli discendenti o ascendenti in piena proprietà, 
e quindi il testatore non può imporri alcun peso o con- 
dizione. 

Il testatore che non lascia superstiti discendenti o ascen- 
denti, può disporre di tutti i suoi beni a titolo univer- 
sale o particolare: salvi i diritti del coniuge superstite, 
e dei figli naturali come segue. 

2. Diritti del coniuge. — Quella mutua assistenza , che è 
uno de' precipui doveri dei coniugi , viene loro ricordata 
dalla legge anche per le disposizioni di ultima volontà. 

Perciò il coniuge contro cui non siavi sentenza di se- 
parazione personale passata in giudicato, ha diritto, nel 
caso che il coniuge defunto lasci figli legittimi o loro di- 
scendenti , all' usufrutto di una porzione eguale a quella 
che spetterebbe a ciascun figlio a titolo di legittima, com- 
prendendo nel numero dei figli anche il coniuge. Se poi 
il testatore non lascia discendenti ma ascendenti, la parto 
riservata al coniuge è il quarto in usufrutto ; ed c il terzo, 
se non lascia discendenti nè ascendenti che abbiano di- 
ritto a legittima. 

In ogni caso il coniuge comprende nella sua quota ciò 
che gli sia pervenuto per effetto dei patti nuziali. 

3. Diritti dei figli naturali riconosciuti. — Il matri- 
monio è il piti sacro dei vincoli, epperò devo onorarsi e 
favorirsi dalla legge; ma questa non può disconoscere al- 
tri affetti, non meno giusti e naturali, benché manchi 
loro la solennità di un contratto o di religiose cerimonie. 
Esige 1' ordine sodalo che i figli legittimi abbiano una pre- 
ferenza in confronto dei naturali, non porò in guisa da 
eseludere questi; perciò opportunamente fu dalla legge 



78 LIBRO 111. TRASMISSIONE DELLA. PROPRIETÀ. 



disposto che se i figli naturali concorrono con figli legit- 
timi , hanno diritto alla meta della quota che loro sarebbe 
toccata se fossero legittimi ; — non essendovi discendenti , 
né ascendenti legittimi, hanno diritto a due terze parti 
di detta quota. 

Neil' intento poi che i figli legittimi non abbiano a 
scorgere nel coniuge superstite o nei figli naturali del 
loro genitore una causa di diminuzione della loro quota 
legittima, la legge ha sancito che la porzione dovuta al 
coniuge ed ai figli naturali non porti diminuzione della 
legittima spettante ai discendenti legittimi od agli ascen- 
denti, ma che essa porzione debba venir detratta dalla 
parte disponibile. 

Ed affinchè i diritti del coniuge e del figlio naturale 
non riescano gravosi agli altri eredi neppure nella divi- 
sione e nel godimento della eredita, fu data a questi fa- 
coltà di soddisfarli mediante 1* assicurazione di una ren- 
dita vitalizia, o mediante l'assegno dei frutti di beni ira- 
mobili o capitali ereditari da determinarsi d' accordo , o 
altrimenti dall'autorità giudiziaria, avuto riguardo alle 
circostanze del caso. 

Sino a che il coniuge non sia soddisfatto delle sue ra- 
gioni , conserva i suoi diritti di usufrutto su tutti i beni 
ereditari. 

4. Esecutore testamentario. — Il testatore può anche 
nominare un esecutore testamentario , cui incarica di ve- 
gliare all' adempimento delle sue ultime volontà. Nessuno 
però è obbligato ad accettare un tale incarico: ma, se 
1* accetta , deve regolarmente adempirlo. 

Il testamento , essendo l' espressione della ultima volontà 
dell' uomo , deve essere revocabile fino alla sua morte ; se 
a quell'epoca si trovano più testamenti, è valido l'ultimo 
scritto ; gli anteriori però se non furono revocati , non 
sono nulli che in quanto le loro disposizioni sieno incom- 
patibili con quelle del testamento di data più recente. 
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La disposizione testamentaria perde il suo valore se 
quello in favore del quale fu fatta muore prima del te- 
statore , — o se la cosa nominalmente legata perisce prima 
di queir epoca , — od anche se il testatore ha compiuto un 
qualche fatto che addimostri la sua volontà di rivocare il 
legato, come se avesse alienato la cosa legata, o le avesse 
dato una nuova forma. La caducità di una disposizione 
di un testamento non distrugge le altre disposizioni. Se 
il testatore al tempo in cui ha fatte le sue disposizioni 
di ultima volontà ignorava di aver figli o discendenti, 
esse disposizioni sono ri vocìi te di diritto, per la esistenza 
o sopravenienza di un figlio o' discendente legittimo, se 
anche postumo o legittimato o adottivo , a meno che il 
testatore non abbia preveduto il caso che esistessero o 
sopraven isserò figli o discendenti di essi. 

5. Delle sostituzioni. — Il testatore per assicurarsi che i 
b'eni dei quali egli ha libera disposizione non vadano in 
proprietà di chi egli non ama , può disporre cho nel caso 
in cui la persona da lui indicata quale erede o qual le- 
gatario, non possa o non voglia accettare la eredità o la 
cosa legata , queste vadano ad un' altra o più persone cho 
egli designa. Questa designazione si chiama sostituzione. 
Se in essa si esprime uno solo dei due casi , e cioè che 
il primo chiamato o non possa , o non voglia accettare la 
eredità o il legato, l'altro caso s'intende implicitamente 
compreso, a meno che il testatore non dichiari espressa- 
mente che vuole che solo nel caso da lui designato abbia 
luogo la sostituzione. - 

Il sostituito, come acquista i diritti del primo chiamato, 
Così deve assoggettarsi anche agli obblighi ad esso im- 
posti salvo che fossero affatto personali al primo chia- 
mato , o che il testatore avesse espressamonte dichiarato 
che il sostituto dovesse andar esente dai pesi imposti ai 
primi designati. 

Quella Boutituzione per la quale 1* erede o il legatario 
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deve conservare la cosa per consegnarla a un terzo, si. 
chiama sostituzione fìdecomissaria. Talo sostituzione era 
ammessa in Lombardia e in altre parti d'Italia, come la 
primogeniture , i maggioraseli ed ogni specie di fedecom- 
messo : ma questo disposizioni sono avanzi e memorie del 
sistema feudale , affatto incompatibili eolla moderna civiltà 
e coi principi di economia universalmente ammessi; l'in- 
eguaglianza tra fratelli , il privilegio dei maschi sulle fem- 
mine , ed altri simili pregiudizi furono ornai respinti dalle 
legislazioni civili, le quali ben sentirono altresì l'inconve- 
niente di vincolare per secoli od in perpetuo la trasmis- . 
abilità dei boni. II Parlamento subalpino aboliva quelle 
istituzioni fino dal 18 febbraio 1851 , e questa saggia prov- 
videnza è col nuovo codice estesa a tutta l'Italia. 

Per le istesse ragioni che consigliarono di favorire il 
movimento della proprietà e la trasmissione dei beni , fu 
disposto che non si possa lasciare a più persone successi- 
vamente un usufrutto od altro annualità; una tale dispo- 
sizione però avrebbe effetto in favore dei primi chiamati 
a goderne dopo la morte del testatore. Oltre di ciò si 
possono stabilire annualità, anche perpetue , a scopo pio o 
di pubblica utilità. 

V. ACCETTAZIONE DELL' EREDITA. RINUNZIA. 

DIVISIONE. PAGAMENTO DEI DEBITI. 

(Art. 929—1043). 
1. Accettazione. — L' eredo prende il posto del defunto, 
quanto ai suoi beni: ma siccome i debiti che egli ha la- 
sciati aggravano il suo patrimonio, così l'erede venendo 
in possesso tìi questo, deve anche pagarne i debiti. Quindi 
l'eredità portando con sé carichi e vantaggi, ad ognuno 
deve restar libero di accettarla o no. E però se il chia- 
mato erede non si trova in possesso dei beni , egli ha 
quanto tempo vuole per dichiararsi se accetta Y eredità , 
e questo suo diritto non si prescrive che in 30 anni ; a meno 
ciie qualcuno interessato all' eredità , non lo chiami in 
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giudizio, per costringerlo a dichiararsi, eh è allora il giu- 
dice può stabilire un termine, trascorso il quale se l'e- 
rede non si è dichiarato , V eredità si ha por ripudiata. 

■ L' erede può : a) Accettare l' eredita puramente e sem- 
plicemente , nel qual caso i suoi averi si confondono con 
quelli del defunto , i diritti e le obbligazioni del quale , 
per ciò che riguarda il patrimonio, s'immedesimano nella 
sua persona. — QuésV accettazione può farsi anche tacita- 
mente; e -ciò avviene quando l'erodo fa un atto che pre- 
suppone necessariamente la sua intenzione di accettare 
l'eredità; come sarebbe il vendere o donare i suoi di- 
ritti di successione ad un estraneo. 

h) Rinunziare all' eredità: ed allora egli è stimato come 
se non fosse mai stato erede. 

c) Accettarla , però col beneficio dell' inventario. Questa 
condizione fa sì eh' ei non debba essere obbligato a pa- 
gare i debiti e legati se non in quanto bastino i beni dal 
defunto lasciati : quando si accetta la eredita con tale con- 
dizione , V oredo deve farne esatto inventario , deve te- 
nerla separata dai suoi beni , amministrarla come se i 
beni di essa appartenessero ad un altro, e liquidarli sotto 
la sorveglianza dell' autorità giudiziaria, impiegandone il 
valore all' estinguimento doi debiti e dei carichi. 

L'erede che si trova in possesso dell'eredità deve fare 
1" inventario entro tre mesi dal giorno dell' aperta suc- 
cessione; altrimenti s'intende 'abbia accettato l'eredità 
puramente e semplicemente. 

Fer accettare validamente un' eredità bisogna godere 
della capacità civile; quindi i minori, gl'interdetti, gli 
inabilitati non possono validamente accettarla se non col 
concorso di quelle persone che dalle leggi sono designate 
ad agire per loro , cioè- tutore , consiglio di famiglia ; 
ed anche con questo concorso non possono accettarla che 
col benefizio dell' inventario. 

Le eredità che sono devolute ai corpi morati non pos- 

COmCE CIVILE. 6 
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sono essere accettate che col benefizio dell' inventario e 
colia autorizzazione del governo ;. mediante questa oppor- 
tuna ingerenza l'autorità è in grado sovente di riparare 
alla dimenticanza o all' ingiustizia del testatore, e di sor- 
vegliare in ogni guisa l'influenza e l'importanza anche 
politica ed economica dei corpi morali. 

8. Rinunzia. — La rinunzia ad una eredita deve farsi 
con una dichiarazione presso la cancelleria della giudica- 
tura del mandamento, in cui si è aperta la successione. 
La parte di colui che rinunzia va a beneficio de' suoi coe- 
redi ; s' egli è solo nel suo grado , la si devolve al grado 
seguente. Non si può rinunciare in anticipazione all' ere- 
dità di una persona vivente, nè alienare ì diritti eventuali 
che si potrebbero avere a tale eredità (1). 

3. Eredità giacente. — Se l'erede non è nato o. abbia 
rinunziato , l' eredità si riguarda come giacente , e viene 
amministrata da un curatore , il quale ne farà [' inven- 
tario , pagherà i debiti , e verserà nella cassa dei depo- 
siti giudiziali il resto dei denari che si saranno trovati o 
ricavati dalla vendita dei beni mobili ed immobili ; salvo 
a render conto della tenuta amministrazione. 

4. Collazione, imputazione. — Tra eredi dello stesso 
grado deve esistere la più perfetta eguaglianza ; perciò 
1' erede deve conferire cogli altri coeredi tutto ciò che 
avesse ricevuto dal defunto per donazione sì direttamente 
che indirettamente , a meno che il donante non lo avesse 
dispensato. Questa dichiarazione però non avrebbe alcun 
valore per tutto ciò che eccede la quota disponibile. 

Non si debbono conferire le spese di mantenimento , edu- 
cazione , istruzione , e nemmanco le spese ordinarie per 
abbigliamento, o regali d'uso; tutte le altre liberalità 
vanno soggette a coDazione , cioè devono esser conferite ai 
propri coeredi. 



(1) Vedi 1" intento morale di questa digposfcione a pag. 91 , n° 3. 
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La collazione si fa o col presentare la cosa in natura , o 
coli' imputarne il valore nella propria porzione , a scelta 
di chi conferisce. 

5. Divisione. — Una volta accettata 1" eredità si può do- 
mandarne la divisione, se anche il testatore l'avesse espres- 
samente proibita. Se la divisione non si può fare amiche- 
volmente , la si farà coli' intervento doli' autorità giudi- 
ziaria , e il codice ne stabilisco lo norme affine di evitare 
i litigi. Avanti a un giudice delegato o ad un notaio eletto 
dalla autorità giudiziaria si procede alla determinazione 
dello stato attivo e passivo dell'eredità, ed alla distribu- 
zione delle rispettive porzioni ereditarie e dei conguagli 

0 rimborsi che si devono tra loro i condividenti. 
Siccome poi ognuno per essere assicurato del tranquillo 

possesso della parte a lui toccata, deve avere in sua mano 

1 mezzi di provare quando che aia la sua legittima pro- 
prietà, così una volta compiuta la divisione, si devono 
rimettere a ciascuno dei condividenti i documenti relativi 
ai beni e diritti particolarmente loro assegnati. 

6. Pagamento dei debiti. — Prima, però, che la divisione 
di cui abbiamo parlato possa produrre il suo reale effetto, 
devono essere pagati tutti i debiti che aggravano 1* eredità. 
Gli eredi sono tenuti ai debiti e pesi ereditari personal- 
mente in proporzione della loro quota ; e perciò il credi- 
tore che aveva un' azione diretta contro il defunto , l' ha 
pure contro ciascuno dei coeredi in proporzione della ri- 
spettiva loro parte: ma siccome questa divisione del suo 
diritto gli può essere pregiudizievole, la legge gli accorda 
la facoltà di chiedere che la successione sia sempre con- 
siderata, in suo confronto, come una persona morale che 
non possa essere confusa cogli eredi e venga amministrata 
separatamente fino a tanto che sia compiuta la liquida- 
zione. Questo procedimento si chiama la separazione del 
patrimonio del defunto da quello degli eredi, e produce 
1* effetto che i debiti della successione non vengano confusi 
•on quelli dei singoli eredi , e sieno estinti por i primi. 
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7. Garanzia della divisione. — I coeredi ai devono vicen- 
devolmente la garanzia della porzione a ciascuno di loro 
toccata , per tatto lo cause di evizione (1) anteriori alla di- 
visione . stossa. Indipendentemente da questa garanzia, 
ciascun coeredo è riputato solo ed immediato successore 
per tutti i beni componenti la sua quota , ed è ritenuto 
come se non avesse mai avuto la proprietà degli altri beni 
ereditari. 

8. Rescissione. — La divisione, oltre che per le cause ge- 
nerali d'annullamento o rescissione, quali sono il dolo o 
la violenza, può essere rescissa per una causa speciale, 
cioè per la lesione oltre il quarto. Vale a dire, che la di- 
visione può venire annullata quando uno dei coeredi abbia 
ricevuto un quarto di meno di quello che gli spettava. 
Per questo riguardo si considera come divisiono , qualun- 
que atto che ha per effetto di far cessare tra i coeredi 
la comunione dei beni ereditari, quand' anche fosse qua- 
lificato con titolo di vendita, permuta, transazione, o 
altro. L'azione di rescissione ha lo scopo di annullare 
completamente le operazioni fatte, o di fare una nuova 
divisione, o di ottenere un supplemento in danaro in fa- 
vore del coerede leso. 

CAPITOLO III. 
Delle donazioni. 

(Art. 1050—1096) 

I. — NOZIONI GENERALI. 

1. Definizione. — La donazione ó un atto di spontanea 
liberalità, col quale il donante si spoglia attualmente ed 
irrevocabilmente della cosa donata in favore del donatario 
clic l'accetta. 

(1) Le evizioni avvengono per difetti delift cosa o per pretesa di 
terzi su di essa. Se ne trotterà nel Capitolo della Vendita. 
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2. Capacità. — Per essere capaci di donare bisogna avere 
certe qualità dalla legge previste, e cioè: 

a) La prima condizione per essere capace di qualunque 
specie di liberalità si è di essere sano di mente ; e non 
■occorre, per costituire l' incapacità , clie la pazzia od im- 
becillità sia verificata legalmente dal fatto della interdi- 
zione : basta che in qualunque modo sia provato che tale 
difetto esisteva al momento in cui ebbe luogo la liberalità. 

L'incapacità del prodigo invece, data dal giorno in cui 
fu promosso contro di lui il giudizio di inabili taz ione. - 

b) La liberalità deve partire spontanea da chi la fa , 
quindi non solo ogni violenza deve essere esclusa, ma 
ben anco qualunque specie di suggestione o seduzione. 

c) La donna maritata non può donare tra vivi se non 
col consenso di suo marito. 

Le donazioni tra vivi come le disposizioni testamentario 
che eccedono la quota disponibile sono valide , ma devono 
essere ridotte in modo eho non eccedano quella quota. 

Non possono ricevere per donazione , neppure sotto il 
nome di interposte persone (1), gì' incapaci di ricevere per 
testamento nei casi e nei modi stabiliti nel capo delle 
successioni testamentarie ; nò la donazione fatta all' inca- 
pace diventa valida quando le si dia apparenza di con- 
tratto oneroso. 

I coniugi non possono durante il matrimonio farsi l'uno 
all' altro alcuna liberalità salvo negli atti di ultima vo- 
lontà, nelle forme e secondo lo regole stabilite per tali atti. 
Ognuno scorgerà facilmente quanto savia ed opportuna sia 
questa disposizione che preserva le sostanze dei coniugi 
da liberalità inconsiderate , non sempre spontanee , e pre- 
viene altresì le donazioni vere o simulate a pregiudizio 
dei figli , o , come più spesso avviene , dei creditori. 

(1) Sono riputate persone interposta il padre, la madre, i discen- 
denti e il comui''' iki]:i ptìi'soaa incapace. 



86 LIBRO III. TRASMISSIONE DELLA PROPRIIÌTÀ. 



II. — FORMA ED EFFETTI DELLE DONAZIONI. 

La donazione per esser valida deve esser fatta per atto 
pubblico ; l' oggetto donato deve essere chiaramente de- 
terminato, e se è mobile deve esser designato con indi- 
cazione del suo valore. La donazione non può compren- 
dere che beni presenti del donante ; se comprende beni 
futuri , è nulla riguardo a questi. Può essere fatta sotto 
condizione, ma è nulla se le condizioni sono impossìbili 
o contrarie alle leggi o ai buoni costumi, o se la loro ese- 
cuzione dipenda dalla volontà del donante , ed anche se 
le condizioni sono tali che distruggano i caratteri essenziali 
della donazione f quali sono la cessione e l' irrevocabilità. 
Tuttavia il donante può stipulare la riversibilità degli og- 
getti donati , ma per lui solo , e ciò tanto nel caso di 
premorienza del donatario, come dei suoi eredi. Avve- 
randosi questa condizione , i beni donati ritornano al do- 
nante ; e si annullano tutte le alienazioni che di essi fossero 
state fatte dal donatario , come anche i pesi e lo ipote- 
che eh' egli avesse concesso. Soltanto nel caso che la do- 
nazione sia stata fatta in un contratto matrimoniale e che 
in esso sieno stato stabilite ipoteche in favore della moglie 
del donatario , i beni donati ritornando al donante restano 
affetti da quelle ipoteche. 

Nissuno è forzato ad accettare qualsiasi donazione, e 
però , acciocché la donazione abbia il suo effetto, bisogna 
che sia accettata. La irrevocabilità non comincia ad esi- 
stere elle dal momento in cui si è avverata l'accettazione, 
e che questa sìa stata notificata al donante; da quel mo- 
mento la donazione è perfetta e gli effetti donati s' inten- 
dono trasferiti al donatario senza bisogno di tradizione 
(ossia consegna). L'accettazione è fatta dal donatario se 
è maggiore e gode dei diritti civili; se è minore od inter- 
detto, l'accettazione sì dove fare da chi no ha la legit- 
tima rappresentanza. 
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Carattere essenziale della donazione abbiamo veduto es- 
sere la. irrevocabilità ; questa però può cessare e la do- 
nazione essere revocata per tre cause : 

a) Se non si avverò la condizione sotto la quale la do- 
nazione fu fatta. 

b) Se il donatario si mostrò ingrato verso il donante. 
Si reputa ingrato il donatario : se ha tentato contro la 
vita di lui ; se siasi reso colpevole verso lui di un altro 
crimine o lo abbia insultato od oltraggiato ; inoltre , se tro- 
vandosi il donatore in bisogno esso gli ha negato gli ali- 
menti. 

La domanda di rivocazione per ingratitudine deve esser 
proposta entro 1* anno dal giorno in cui avvenne il fatto 
dell' ingratitudine , o dal giorno in cui il donante ne ha 
avuto notizia. Ma le ingiurie e i rancori non si ereditano : 
epperò questa domanda non può proporsi che dal donante 
contro al donatario e non dagli eredi dell' uno contro gli 
eredi dell' altro : a meno che 1" aziono sia già stata pro- 
mossa dallo stesso donante, od egli fosse mancato di vita 
entro l'anno dal fatto avvenuto. 

e) Inoltre la donazione e revocata, senza bisogno di giu- 
dizio , so al donante che non aveva figli nò discendenti 
legittimi all' epoca della donazione , sopravengono figli 
legittimi; o per la legittimazione di un figlio naturale me- 
diante susseguente matrimonio, quando però sia nato in 
epoca posteriore a quella in cui avvenne la donazione. 

Avvertasi che le donazioni puramente rimuneratorie e 
quelle fatte in riguardo di un determinato matrimonio non 
sono revocabili neanche per ingratitudine o per soprave- 
nienza di figli : salvo ai figli del donante il diritto di chie- 
derne la riduzione in quanto eccedano la disponibile. 

Quando sia il caso di ridurre lo donazioni, perchè ab- 
biano ecceduto la disponibile, si incomincia a ridurre 
1' ultima donazione e così successivamente risalendo dalle 
ultime alle anteriori. 
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CAPITOLO IV. 
Delle obbligazioni e dei contratti in genere. 

(Art. 1097-1337). 

I. PRINCIPI! GENERALI. 

Le obbligazioni (1) derivano dalla legge, dai contratti 
o quasi-contratti, dai delitti o quasi-delitti. 

Un vincolo giuridico può esisterò tra più persone senza 
che tra foro sia intervenuta alcuna convenzione; esistono 
cioè delle obbligazioni che derivano da altra fonte che 
non dai contratti. Queste fonti sono: o la autorità dello 
leggi, o un fatto personalo dell'obbligato. Cosi abbiamo 
veduto la legge imporre obbligazioni diverse ai proprie- 
tari! di fondi vicini ; imporre ai cittadini l' obbligo di as- 
sumere certi uffici, anche gratuitamente , per cui non pos- 
sono, per esempio, rifiutare la tutela loro conferita. Le 
obbligazioni che derivano dal fatto personale dell' obbligato 
possono risultane o dai quasi-contratti, o dai delitti, o 
dai quasi-delitti. 

Ognuno può forse avere un'idea abbastanza chiara di 
ciò che siano il contratto e il delitto : ma non è cosi ovvio 
il sapere ciò che la leggo intenda per quasi-contratto e 
per quasi-delitto. Dicesi quasi-contratto un fatto dalla legge 
permesso, il quale obbliga l'autore verso di un'altra per- 
sona, o questa verso di lui, senza che siasi stipulata ve- 
runa convenzione. La legge oifre l'esempio d'un quasi-con- 
tratto nel fatto di ehi assume un affare altrui ; questi 
contrae per tal modo l' obbligatone di continuare da buon 
padre di famiglia la gestione incominciata e di condurla 
a termine. Inoltre , chi per errore o scientemente riceve 
ciò che non gli è dovuto , è obbligato a restituirlo a colui 
dal quale lo ha indebitamente ricevuto. Chi accetta l'ere- 

(1) Veggnsi a png. 3 dell'Introducono il concetto della obbliga- 
zioua giuridica, ossia del doveri. 
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dita, fa un quasì-eon tratto verso i legatarii, poichò si ob- 
bliga a pagar loro i legati disposti dal testatore. Nei con- 
tratti, l'obbligazione nasce dal consenso delle parti: nei 
quasi- con tratti, dalla legge o dall'equità naturale. 

Se uno commettendo un delitto reca danno ad un altro, 
egli è responsabile non solo dinanzi alla società e alla giu- 
stizia, ma benanco verso l'individuo che egli ha danneg- 
giato, e sarà obbligato a risarcirlo. — So poi il fatto dal 
quale derivò il danno non è doloso , ma procede anche solo 
da negligenza od imprudenza, che non sia scusabile, si ha 
U quasi-délìtto, in forza del quale 1' autore sarà tuttavia 
obbligato a risarcire il danneggiato ; perocché dice la legge, 
qualunque fatto dell'uomo che arreca danno ad altri , obbliga 
quello per colpa del quale è avvenuto a risarcire il danno 
stesso. Tali sono i danni recati in istato di ubbriachezza ; 
tali Ì danni recati dai servitori, operai o commessi nell' eser- 
cizio dei loro doveri, che devono essere risarciti dai rispet- 
tivi padroni, e simili. 

II. DEI CONTRATTI IN GENERE, 

Si è veduto che la proprietà dei beni può acquistarsi 
cos'occupazione , colla successione e colle donazioni. Una 
quarta maniera di trasmissione della proprietà ha luogo 
col mezzo dei contratti (1). In questa parte tutto è lasciato 
in arbitrio dei privati; la legge non fa altro che classifi- 
care le varie specie dei contratti, indicarne gli effetti, di- 
mostrare , seguendo la equità naturale , ehi è capace di 
farne o ehi no, stabilire alcune forme e condizioni speciali 
perchè il contratto sia veramente l'espressione della vo- 
lontà dei contraenti, ed aggiungendo a quella volontà la 
propria sanzione, ne assicura l'adempimento. Infatti i con- 
tratti legalmente formati, dice il codice, hanno forza di 
legge per coloro cho li hanno fatti ; ed il contratto stesso 

(1) Il huoto codice (ratta delle donazioni in luogo e modo eeperato 
dogli altri contratti. 
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è defluito ; - V accordo di due o più persone per costituire, 
regolare, o sciogliere fra loro un vincolo giuridico • . 
Orai requisiti essenziali per la validità d'un contratto sono : 

a) La capacità di contrattare ; 

b) li consenso valido dei contraenti; 

c) Un oggetto determinato che possa essere materia di 
convenzione ; 

d) Una causa lecita per obbligarsi. 

1. Capacità. — Sono incapaci dì contrattare nei casi 
espressi dalla legge, e da noi accennati a suo luogo: 

a) I minori ; 

b) Gli interdetti e gli inabilitati ; 

c) Le donne maritate. 

Ma la persona capace di obbligarsi non può opporre la 
incapacità del minore, dell'interdetto, dell'inabilitato o 
della donna maritata, con cui abbia contrattato; poiché 
la disposizione della legge ò fatta a beneficio degli inca- 
paci , non dei terzi ebe contraggono con essi ; e perchè i 
terzi avrebbero dovuto informarsi delle qualità delle persone 
eoa cui vengono à trattare. 

2. Consenso. — La base fondamentale di ogni contratto 
è il consenso, cioè l'accordo su di una data cosa. Carat- 
teri essenziali del consenso sono la libertà e la verità ; e 
tutto ciò che è contrario a tali caratteri vizia il consenso 
ed annulla perciò la convenzione. 

Chi non è Ubero di fare o non fare una data cosa , non 
può né dare, né negare il proprio consenso in rapporto 
ad essa ; quindi la violenza , distruggendo il carattere es- 
senziale della libertà, vizia il consenso e con esso il con- 
tratto. Inoltre se uno è in errore sulla cosa di cui si tratta, 
oppure se lo si inganni pensatamente , affine di ottenerne 
il consenso , questo consenso non potrà certamente essere 
pieno e reale , o quindi si dice viziato dall' errore o dal 
dolo. Però non qualunque violenza, nè qualunque errore 
annullano il contratto. La violenza deve esser tale da fare 
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impressione su di una persona ragionevole e da inspirare 
il timore di un male considerevole e presente. L'errore 
per viziare il consenso dove cadere ■ nella sostanza della 
cosa; come se io avessi creduto di comperare un anello 
in brillanti, e invece ne comperai uno in pietre false. 
L'errore che cade sulla persona non annulla la conven- 
zione, eccetto il caso che la considerazione della persona 
sia la causa principale della convenzione ; come se io cre- 
devo di sposare una tal persona e ne ho sposato un'altra. 
Il dolo poi (ossia la frode) è causa di nullità del contratto , 
quando i raggiri usati da uno dei contraenti sono stati 
tali che l' altro senza di ossi non avrebbe contrattato. 

3. Oggetto. — La cosa che forma oggetto del contratto 
dev' essere permessa dalla legge , e determinata almeno 
nella specie. 

Si può contrarre anche su cose e beni futuri. È però 
a notarsi che la legge vieta tanto le rinunzie quanto le sti- 
pulazioni intorno ad erediti di persone ancora viventi , 
quand'anche intervenisse il loro consenso: e la ragione 
è di tutta equità, e rimonta alle legislazioni più antiche, 
d'evitare, cioè, che chicchessia per interesse proprio ab- 
bia a desiderare od affrettare la morte altrui. 

4. Causa. — Ogni obbligazione deve avere una causa, 
poiché è da questa che si determina il consenso: ma quando 
questa sia falsa ovvero illecita , 1' obbligazione non può 
avere effetto alcuno. Dieesi illecita la causa che sia con- 
traria alla legge, al buon costume -o all'ordine pubblico. 

III. — DELLE CONDIZIONI NEI CONTRATTI. 

1. Nozioni generali. — Il consenso può esser dato anche 
sotto condizione: ed allora 1' obbligazione si dice condizio- 
nata. La condizione è un avvenimento incerto , dalla realiz- 
zazione del quale si fa dipendere l' adempimento del contratto. 

Vi sono alcune condizioni che sono nulle ed annullano 
la convenzione: tali sono le condizioni potestative, l'a- 
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dem pimento delle quali dipende solamente dalla volontà di 
chi si e obbligato, eie condizioni contrario ai buoni costumi 
od alla leggo o che impongono di fare ima cosa impossibile. 

E diffatti quanto alle condizioni potestative, colle quali 
l' obbligato riserva alla propria volontà di dare o non dare 
esecuzione al contratto, escludono quel consenso vero e 
determinato che si richiede per la validità del medesimo. 
Tale sarebbe la condizione colla quale io dicessi , « ti darò 
il tale oggetto s» mi parrà e piacerà » ; una simile con- 
dizione annulla 1' obbligo. È poi naturale che debbano es- 
sere nulli i contratti vincolati a condizioni illecite od im- 
possibili , giacché la legge non può farsi complice di atti 
che sieno in opposizione alla moralità o alla sicurezza pub- 
blica; e le parti hanno sempre campo di recare ad effetto 
il loro consenso , spogliando le stipulazioni da quelle clau- 
sole che sono in onta alla legge. 

Tutte le altre condizioni devono essere adempiute , se- 
condo la più verosimile intenzione dei contraenti; peroc- 
ché in generale i contratti si devono esplicare ed inter- 
pretare di buona fede e secondo lo spìrito d'equità, in- 
dagando gli usi e la comune intenzione delle parti con- 
traenti, anziché stare al senso letterale delle parole. 

Se la condizione è sospensiva, la cosa che ne è l'oggetto 
resta nelle mani ed a rischio di quello che la deve pre- 
stare, fino a tanto che la condizione si avveri. Esempio: 
Ti darò mille lire , se sposerai Livia. Se la condizione è 
risolutiva, essa non impedisce l'esecuzione della obbliga- 
zione ; soltanto che , quando si avveri la condiziono , ciò 
cho fu dato o pagato deve essere restituito. Esempio: Ti 
darò mille lire , se non sposerai Livia. 

2. Del termine. — La convenzione può essere-stipuiata 
sotto intelligenza che non abbia a ricevere completo adem- 
pimento se non dopo un certo termine. Il termine diffe- 
risco dalla condizione in ciò , che esso non mette in dubbio 
l' impegno , soltanto ne ritarda l' adempimento. 
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3. Clausola penale. — Per assicurarsi vicendevolmente 
dell'adempimento delle obbligazioni, i contraenti sogliono 
talvolta stipulare, che nel caso in cui uno manchi all'ob- 
bligo suo, debba dare- qualcosa all'altro; in tal caso la con- 
venzione si dice stipulata con clausola penale. La clausola 
penale viene a costituire la compensazione dei danni che 
soffre il creditore per 1' inadempimento dell' obbligo. 

Se 1' obbligazione si deve eseguire entro un dato ter- 
mine , la pena s' incorro trascorso questo termine : se 
non fu stabilito termine alcuno, la pena si incorre dal de- 
bitore sol quando venne regolarmente diffidato ad adem- 
pirla. Il creditore, però, può domandare al debitore che 
è in mora l'esecuzione dell' obbligo , invece della pena. Se 
venne adempiuta l' obbligazione , ma soltanto in parte, 
allora la pena potrà essere diminuita dal giudice. 

Se si è data una caparra, questa sì considera, come 
cautela pel risarcimento di danni in caso di mancato adem- 
pimento del contratto: e ove il contratto non sia adem- 
pito, la parte che non è in colpa può, a sua scelta, do- 
mandarne l'esecuzione ovvero ritenere la caparra, o chie- 
dere il doppio di quella che ha dato. 

IV. EFFETTI DEI CONTRATTI E DELLE OBBLIGAZIONI. 

1. Nozioni generali. — Quando si assume un obbligo, bi- 
sogna adempirlo; quello in favore del quale l'obbligo deve 
essere adempiuto si chiama creditore ; è debitore l' obbligato. 
Il creditore può forzare il debitore ad adempire la sua pro- 
messa ricorrendo alla giustizia. Il diritto di ricorrere alla 
giustizia si chiama azione. So il diritto del croditorc con- 
siste nell' ottenere la prestazione d'una cosa determinata, 
allora 1' azione ha Io scopo di fargli ottenere il possesso di 
quella cosa; se poi il diritto consiste nell' ottenere cho una 
persona faccia o non faccia una data cosa, allora l'azione 
non può avere per oggetto che di far -riconoscere l' obbli- 
gazione dell'avversario, e, in caso di rifiuto, si potrà 
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chiederò il risarcimento del danno che dall' inadempimento 
dell'obbligazione derivò al creditore; imperocché non può 
costringersi alcuno ad adempiere contro sua voglia un 
fatto personale , senza lederò 1" individuale sua libertà. 

2. Obbligazioni solidali. — L'obbligazione può essere con- 
tratta da più persone od in favore di più altre , ed in modo 
che ciascuno dei condebitori sia obbligato di dare, fare 
o pagare tutto ciò che forma 1* oggetto dell' obbligazio- 
ne; oppure che ciascuno dei concreditori abbia diritto 
di esigere e ricevere il tutto. Nel primo caso si ha la 
solidarietà dei condebitori , nel secondo la solidarietà dei 
concreditori. Questa seconda avviene di rado; lo società di 
commercio che di regola sono solidarie attivamente e passi- 
vamente, ne offrono un esempio. Più spesso ha luogo la 
solidarietà fra debitori ; la sua esistenza però deve risul- 
tare o dalla disposizione della leggo, come la solidarietà 
dei membri di una ragione sociale, o da espressa stipula- 
zione. Quando uno dei condebitori ha pagato la totalità, 
gli altri sono liberi in faccia al creditore; ed è solo in 
riguardo del creditore che i debitori sono solidali ; la so- 
lidarietà non esiste fra i condebitori. Perciò quello che ha 
pagato la totalità , non può pretendere dagli altri il risar- 
cimento , se non da ciascuno per la sua parte ; soltanto 
che, se uno è insolvente, la sua parte dev'essere ripar- 
tita fra tutti i solventi. 

Se la solidarietà non è comandata dalla legge, nè sti- 
pulata , allora ciascuno dei creditori non ha diritto che 
alla sua parte , e così pure ciascun debitore non è obbli- 
gato a prestare che la sua parte. 

Se il debitore è uno solo e muore lasciando più eredi, la 
divisione si fa tra loro e non si può esigere da ciascuno 
se non in quanto la sua parte alla eredità 1" obbliga a pa- 
gare, a meno che l'azione non fosse ipotecaria, che al- 
lora colpisce tutto il fondo, sa anche venuto in possesso 
di più eredi. Oltre di ciò abbiamo veduto che il creditore 
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dell' eredità, onde meglio garantire le sue ragioni verso 
di questa, può chiedere la divisione del patrimonio del 
defunto da quello degli eredi. 

Se poi la cosa che si deve prestare è indivisìbile, coma 
un cavallo, una statua , ciascun condebitore ancorché non 
solidale può essere costretto a prestarla: egli poi potrà 
rivolgersi contro gli altri coobbligati per farsi risarcire. 

È regola generale che i contratti hanno effetto sola- 
mente fra le parti che stipularono , e quindi non possono 
nè giovare nè pregiudicare ai terzi ; ma a questa regola 
vi ha una importante eccezione che giova conoscere , ed 
è che; i creditori, per il conseguimento di ciò che loro 
è dovuto , possono esercitare tutti i diritti e tutte le azioni 
del loro debitore, eccettuati quelli che sono inerenti alla 
persona di lui ; e possono anche impugnare in proprio 
nome gli atti che il debitore abbia fatti in frodo dello 
loro ragioni. Se questi atti sono a titolo oneroso, la frode 
deve risultare da parte di ambedue i contraenti: sa sono 
a titolo gratuito { cioè senza corrispettivo ) basta che la 
frode sia intervenuta per parte del debitore. 

L' equità a la giustizia di queste disposizioni sono manife- 
ste: poiché tendono a riparare i danni che i creditori ponno 
soffrire per la mala fede del debitore, il quale, o per 
trascuranza o talora anche colludendo con terzi, distrae 
apparentemente o realmente i propri beni , onde togliere 
ai creditori medesimi ogni speranza di ricuperare il loro 
avere. 

V. — ESTINZIONE DELLE OBBLIGAZIONI. 

Le obbligazioni si estinguono: 

a) Col pagamento ; 

b) Colla novazione : 

c) Colla rimessione del debito; 

d) Colla compensazione; 

e) Colla confusione; 

f) Colla perdita della cosa dovuta ; • 
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g) Coli' annullamento e colla rescissione ; 

h) Per effetto della condizione resolutiva; 

i) Colla prescrizione. 

1. Pagamento. — Per pagamento s'intende 1*' adempi- 
mento di ciò che fu promesso. Il pagamento suppone un 
debito , e quindi chi ha pagato ciò che non era in dovere 
di pagare ha diritto di ripeterlo; però avviene talvolta 
che uno abbia un'obbligazione naturale da adempire, ossia 
di quelli che chiamami doveri morali e di equità, a cui 
non sarebbe obbligato per legge ; in tal caso se egli vi ha 
adempito, non ha diritto di ripetere ciò che ha pagato 
in forza di quella obbligazione, come sarebbe il caso del 
pagamento di un debito di giuoco o di scommessa. 

Il pagamento può essere fatto anche da una terza per- 
sona che non vi abbia alcun interesse, purché lo faccia 
per conto ed in nome del debitore, e se lo fa in proprio 
nome, purché non entri nei diritti del creditore. 

So però l'obbligazione consisteva nel fare qualche cosa, 
come un quadro, o un lavoro qualsiasi, l'adempimento non 
può eseguirsi da un terzo se il creditore ha interesse che 
la cosa sia fatta dal debitore stesso. 

Chi ha pili debiti della stessa specie ha diritto di di- 
chiarare quale sia quello che egli intende di estinguere, 
e la quitanza ne esprime l'imputazione; se la quitanza 
non esprime alcuna imputazione il pagamento deve essere 
imputato al debito cui a quel tempo il debitóre aveva 
maggior interesse di estinguere fra i debiti scaduti, e quindi 
prima a quello che fruttava un interesse maggiore, o cho 
era gravato da pegno od ipoteca; e se uno solo di essi 
debiti era scaduto, l'imputazione si deve fare a quello-, 
quantunque meno gravoso degli altri; so poi il debitore 
aveva un eguale interesse ad estinguere più debiti scaduti, 
l' imputazione si fa al più antico. 

Le spase del pagamento sono a carico del debitore. 

Se il eceditore rifiuta di ricevere il pagamento', il de- 
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bitore può ottenere la sua liberazione offrendo la cosa dovuta 
a mezzo di un notaio o d'altro pubblico ufficiale, e facen- 
done deposito , in caso di nuovo rifiuto , ai competenti uffici. 

Surrogazione. — Abbiamo veduto che chi paga per un 
terzo senza averne interesse, non entra nei diritti del 
creditore; perù se quello che ha pagato aveva un giusto 
e plausibile interesse che il debito fosse estinto, allora viene 
surrogato nei diritti del creditore: ed in questo caso la 
surrogazione avviene di' diritto: come, per esempio, s'io 
avessi ipoteca sullo stesso stabile del debitore , ho un in- 
teresse a pagare il creditore che si è iscritto prima di 
me, e quindi sono surrogato per diritto nelle ragioni del 
creditore che ho soddisfatto. 

Per convenzione poi delle parti ha luogo la surroga- 
zione: a) quando il creditore ricevendo il pagamento da un 
terzo lo surroga volontariamente nei diritti e nelle azioni 
che esso ha contro il debitore; b) quando il debitore prende 
a prestito una somma per pagare i suoi debiti e surroga 
il mutuante nei diritti del creditore. In tal caso è d'uopo 
che l'atto- di prestito e la quitanza abbiano data certa (vi- 
dimata da un notaio od altro pubblico ufficiale) : e che nel- 
l'atto di prestito si dichiari che la somma fu mutuata per 
fere il pagamento, e si esprima nella quitanza che il pa- 
gamento e stato latto coi danari somministrati a tal ef- 
fetto dal nuovo creditore. Questa surrogazione si effettua 
anche senza il concorso della volontà di quest'ultimo. 

2. Novazione. — La novazione distrugge il debito an- 
tico creandone uno nuovo ; essa succede in tre modi : 
quando il debitoro contrae verso il suo creditore un nuovo 
debito, il quale viene sostituito all'antico; — quando 
un nuovo debitore è sostituito all' antico che viene libe- 
rato dal creditore; — e quando il debitore, obbligandosi 
ad un nuovo creditore viene liberato dal primo. 

I privilegi e le ipoteche del credito anteriore non pas- 
sano in quello che gli è sostituito so il creditore non ne 
C0D1CB civilb. 7 
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ha fatta espressa riserva. La novazione libera pure i con- 
debitori e i fideiussori a meno che non si fossero obbli- 
gati anche nel nuovo contratto. 

3. Remissione del debito. — Il consenso come dà origine 
alla obbligazione, cosi può scioglierla ; quindi il creditore 
che può disporre dei suoi diritti , può per la propria vo- 
lontà liberare il debitore dal suo obbligo. 

La prova della liberazione è costituita dalla volontaria 
restituzione del titolo originale del credito fatto dal cre- 
ditore al debitore. Questo modo di estinzione della obbli- 
gazione si chiama remissione del debito. 

La liberazione accordata al debitore principale libera 
ancbe il fideiussore: ma la remissione al fideiussore non 
libera il debitor principale. 

4. Compensazione. — La compensazione si opera quando 
due persono sono l'una dell'altra debitrice e creditrice ad 
«a tempo: sicché entrambi i debiti si estinguono. 

Ma perchè si operi la eompensazione è necessario che 
i due debiti siono due somme di danaro, ovvero determi- 
nate quantità di cose della stessa specie , le quali possano 
nei pagamenti tener luogo le une delle altre: — è neces- 
sario che entrambi i debiti sieno liquidi , vale a dire certi 
nella sussistenza e determinati nella quantità : — e che 
sieno esigibili. 

Le prestazioni non contraddette di grani o derrate, il 
cui valore è regolato dal prezzo dei pubblici mercati, pos- 
sono compensarsi con sommo liquide ed esigibili. 

La compensazione produce l' effetto che i due debiti si 
estinguono fino a concorrenza della rispettiva loro quan- 
tità ; cioè , se io sono debitore a Tizio di 100 e Tizio a me 
di SO , si estingue totalmente il debito di Tìzio ed io gli 
resto debitore di 20. 

Quando i due debiti non sieno pagabili nel medesimo 
luogo, non si può opporre la compensazione, se non abbo- 
nando le spese di trasporto al luogo del pagamento. 
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La compensazione però non si può opporre alla domanda 
in restituzione di una cosa della quale il proprietario fu 
ingiustamente spogliato: — o di una cosa confidata in depo- 
sito o prestata; — o quando si tratta di alimenti dichia- 
rati non soggetti a sequestro ; — inoltre quando il debitore 
ha preventivamente rinunciato alla compensazione. 

Onde prevenire le frodi, la legge stabilisce che la com- 
pensazione non possa pregiudicare ai diritti già acquistati 
dai terzi. Quindi colui che essendo debitore divenne cre- 
ditore dopo il sequestro fatto presso di sè a favore di un 
terzo, non può opporre la compensazione a pregiudizio di 
chi ottenne il sequestro. 

5. Confusione. — La confusione (detta anche consolida- 
zione) è quel modo di estinguere la obbligazione che si 
verifica quando la qualità di debitore e di creditore si 
riunisce 'in una medesima persona; come sarebbe il caso 
di un debitore che diventasse erede universale del proprio 
creditore. 

6. Perdita della cosa. — So la cosa che formava oggetto 
della obbligazione perisce senza colpa del debitore e prima 
che egli sia in mora cioè a dire prima che sia trascorso 
il termine entro il quale egli doveva adempiere al suo 
obbligo, in tal caso l'obbligazione si estingue, e per con- 
seguenza il debitore ne è liberato. 

L'obbligazione si estingue anche se' il debitore è in 
mora, quando egli non abbia assunto a suo carico il pe- 
rìcolo dei casi fortuiti , e purché lo aver tenuto presso di 
sè la cosa non abbia influito sulla perdita della mede- 
sima, sicché si possa affermare che sarebbe perita anche 
presso il creditore se a lui fosse stata consegnata. 

7. A sioni di nullità e di rescissione. — Dicemmo più 
eopra che i contratti sono nulli se il consenso è viziato 
per errore, dolo, violenza, o per difetto di capacità nel- 
l'una delle parti; le circostanze però che viziano il con- 
senso, come si vide, sono molteplici e, dopo lungo lasso 
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di tempo, difficili a verificarsi; la leggo affino di evitare 
possibilmente i litigi, prescrivo un cerio termine entro il 
qualo si debbono intentare le azioni di nullità o rescis- 
sione dei contratti. 

La regola generalo fissa questo termine a 5 anni, pre- 
scrivendo poi per singoli casi speciali un tempo minoro. 
Quando il contratto dove essere dichiarato nullo per vio- 
lenza che uno dei contraenti abbia esercitato sull'altro; 
allora il tempo utile per poter intentare l'azione di nul- 
lità comincia a decorrere dal momento in cui cessò la 
violenza; se per errore o dolo fu viziato il contratto, il 
tempo comincia -a decorrere dal momento in cui lo arti 
ingannevoli furono scoperto. - ;: 

Quanto alle obbligazioni dei minori, l'azione di nullità 
è ammessa: 

a) Quando il minore non emancipato fece da sè un att» 
senza l'intervento del suo ' legittimo rappresentante. 

b) Quando foce da sè un atto poi quale la legge richieda 
l'assistenza del curatore. 

c) Quando non furono osservate nell'atto le speciali 
formalità dalla legge prescritte pel medesimo. 

Il termine dei 5 anni poi per l'azione di nullità, riguardo 
ai minori, decorre dal giorno della loro maggior età; — 1 
riguardo agli atti degli interdetti o inabilitati , da! giorno iir 
cui fu levata l'interdizione ; — e quanto agli atti delle donne 
maritate dal giorno dello scioglimento del matrimonio. 

8. Condizione risolutiva. Si è veduto che la condizione 
risolutiva è quella cho scioglie un contratto o un obbli- 
gazione già in corso. Or dice la legge che nei contratti 
bilaterali (cioè in quelli che portano obbligazioni ad en- 
trambe le parti) la condizione risolutiva è sottintesa, pel 
caso che una parte non soddisfaccia alla sua obbligazione. 
Ma in tal caso il contratto non è sciolto di diritto: bensì 
1' altra parte può chiedere o 1" adempimento o la risolu- 
zione del contratto, o in entrambi i casi l'indennizzo. 
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9. Prescrizione. La prescrizione è quel rimedio di di- 
ritto, in forza del quale, dopo un certo lasso di tempo 
una obbligazione ai estingue in forza di legge : ma di ciò 
avremo a dire più innanzi nell' ultimo capitolo. 

CAPITOLO V. 
Della prova delle obbligazioni, e della loro estinzione. 

I. — NOZIONI GENERALI. 

Ciò che s'agita nell'interno degli animi umani all'uomo 
non è dato di conoscere ; in generale , egli non può cono- 
scere che la verità estrinseca delle cose, ciò che di esse 
apparisce a' suoi sensi: quindi, onde sì possa nei rapporti 
giuridici aver riguardo alla volontà dell'uomo, questa deve 
esprimersi con segni esterni, e perchè abbia a produrre 
effetti duraturi (ciò che richiedcsi nei contratti), i segni 
che la esprimono devono pure essere duraturi, e tali che 
facciano fede di questa volontà , ogni qual volta so ne voglia 
ottenere gli effetti contemplati; od almeno, se i detti se- 
gni, come le parole, si perdono appena esternati, deve 
esistere un qualche mezzo che dimostri l'esistenza di questa - 
volontà. 

Questi mezzi sono le prove. La prova, infatti, non è 
altro che un'mezzo qualunque produttore della cognizione 
certa od almeno probabile di un fatto controverso. 

Tra i due contendenti chi è quello che deve fornire la 
prova? Naturalmente, quello che domanda la esecuzione 
dell'obbligo deve provarne la esistenza: e chi pretende 
esserne stato liberato, deve dal canto suo provare il pa- 
gamento o il fatto che ha prodotto l' estinzione della obbli- 
gazione. 

La legge riconosce 5 modi di prova : — La prova scritta, _ 
la prova testimoniale, le presunzioni, la confessione e il 
giuramento. 
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II. — DELLA PROVA SCRITTA. " , 

La prova scritta comprende : l' atto pubblico e la scrit- 
tura privata. Atto pubblico è quello che è stato ricevuto- 
colle debite formalità da un notaio o da altro pubblico 
ufficiale, Q quale sia autorizzato, nel luogo in cui l'atto 
à seguito, ad attribuirgli pubblica fede. L'atto pubblico 
fa piena fede della convenzione e dei fatti seguiti alla pre- 
senza del notaio o pubblico uffiziale che lo ha ricevuto. 

Le controdichiarazioni fatte per scrittura privata hanno- 
effetto soltanto fra le parti contraenti e i loro successori 
a titolo universale, e non mai contro i terzi. 

Si devono fare per atto pubblico, sotto pena di nullità, 
solamente le donazioni, e i contratti di matrimonio. Ogni 
altro contratto può farsi 'per scrittura privata, ed anche 
verbalmente: salvo quelli per cui la legge vuole la for- 
malità dello scritto, e che noi accenneremo fra poco. 

La scrittura privata, riconosciuta da quello contro cui 
si produce o legalmente considerata per riconosciuta, ha 
la stessa fede dell' atto pubblico , fra quelli ohe 1" hanno 
fatta e fra i loro eredi od aventi causa da essi. È con- 
siderata come legalmente riconosciuta, quella scrittura la 
cui firma è autenticata dal notaio. 

Le prove non servono in sostanza che ad accertare lo 
obbligazioni od il contratto seguito e tutte le sue mo- 
dalità; sicché parrebbe indifferente in qual modo avesse 
avuto luogo, bastando che una qualunque delle prove 
riconosciute dalla legge venga ad assicurarne 1* esistenza. 
Vi sono però alcuni contratti , la cui esistenza deve es- 
sere constata , sotto pena di nullità, , mediante prova 
scritta, cioè tanto per atto autentico che per scrittura 
privata. 

Tali sono: 

a) Le convenzioni che trasferiscono proprietà d'immo- 
bili o di altri beni o diritti capaci d'ipoteca: 
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b) Quelle relative a servitù o diritti d'usufrutto di uso 
o d'abitazione; 

c) Gli atti di rinunzia ai diritti enunciati nei numer 
precedenti ; 

d) I contratti di locazione d'immobili per un tempo ec- 
cedente i nove anni; 

•e) I contratti di società che hanno per oggetto il go- 
dimento di beni immobili, quando la durata della società 
è indeterminata o eccede i nove anni ; 

f) Le rendite vitalizie e perpetue; 

g) Le transazioni, ed altri atti specialmente indicati 
dalla legge. * 

Le scritture private fanno prova, di regola , quando sono 
firmate dalle parti ; ma vi ha un documento per il quale la 
legge richiede speciali formalità, ed è quello in cui una sola 
delle parti si obbliga verso l' altra a pagarle una somma 
di danaro o a darle altra cosa valutata in quantità ; que- 
sta promessa dev' essere scritta per intero di mano di chi 
la sottoscrive; o per lo meno bisogna ch'egli aggiunga 
di sua mano alla sottoserizione un buono od approvato, 
indicante in lettere per esteso la somma o la quantità 
della cosa. 

Questa disposizione però non si applica a materie com- 
merciali. 

Vi sono altri scrìtti compilati senza alcuna solennità, 
come lo scritture private, i quali pure sotto certe condi- 
zioni ed in confronto di certe determinate persone fanno 
fede di ciò che contengono; tali sono i libri dei commer- 
cianti, e i registri e le carte domestiche. 

HI. DELLA PROVA PER TESTIMONII. 

La prova testimoniale rimonta ai primi secoli dei con- 
sorzi! sociali ; come la parola precedette la scrittura , così 
nei riti probatorii la prova orale precedette la scritta. 
L'arte di esprimere la parola con segni figurativi sorso 
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tardi pre83o i popoli dell'antichità, e formò per lungo 
tempo il privilegio di pochi savii. 

Egli è perciò che fino dalie epoche più remote venne 
ammessa la prova testimoniale; ma la fiducia che ad essa 
prestavasi venne mono a misura che progrediva la civiltà. 
Fu ben presto avvertito cho la prova testimoniale ripo- 
sando nella buona fede degli uomini, nella loro capacità 
e nella sicurezza della percezione dei sensi, andava di leg- 
gieri soggetta a riuscire fallace; poiché la memoria del- 
l' uomo è debolo , ed oltre a ciò soventi volte egli è spinto 
dal proprio interesse o dalle passioni a nascondere la ve- 
rità; quindi è che i legislatorf dovettero sancire speciali 
cautele onde ovviare agli abusi delle testimonianze orali. 

Per tali considerazioni negli affari di maggior rilievo la 
nostra legge non permette codesta prova; salve le speciali 
disposizioni nelle materie commerciali. Non la ammette 
riguardo alle convenzioni sopra un oggetto il cui valore 
ecceda le lire 500; a meno che non vi sia qualche prin- 
cipio di prova scritta , che derivi da colui contro il quale 
si propone la domanda. Si fa eccezione al rigore di que- 
sta massima ogniqualvolta non fu possibile al creditore 
procurarsi la prova scritta dell'obbligazione, come nelle 
obbligazioni provenienti da delitto o quasi-delifcto, nei de- 
positi necessarii e simili; così pure si eccettua il easo di 
smarrimento dell'atto per caso fortuito o forza maggiore. 
" Del rimanente non è ammessa la prova testimoniale 
contro od in aggiunta al contenuto di atti scritti; nè sopra 
ciò che si allegasse essere stato detto anteriormente , con- 
temporaneamente o posteriormente ai medesimi, ancorché 
si trattasse di somma o di valori al disotto di lire 500. La 
legge ha voluto impedire che si tonti di spargere dubbio 
od oscurità sul tenore degli atti scritti coli' ampliarne, re- 
stringerne o modificarne il significato e l'espressione; ha 
stabilito la prevalenza della prova scritta sulla orale, e 
ben a ragione; poiché, come abbiamo veduto, quest'ultima 
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va soggetta a. incertezze e pericoli, dai quali l' altra è as- 
sai meglio preservata e sicura. 

IV. — DELLE PRESUNZIONI- 

A. giudicare degli affari tra gli uomini vi deve essere 
un criterio naturale logico, che possa alle volte comple- 
tare !e altre prove e alle volte farne le veci. Questo cri- 
terio viene costituito dalle presunzioni. « Le presunzioni 
sono le conseguenze che Ja legge o il giudice deduce da 
un fotto noto per risalire ad un fatto ignoto. » Si distin- 
guono due sorta di presunzioni, quelle stahilite dalla legge 
e quello che dalla legge non sono stabilite. La presun- 
zione legale è quella che una legge speciale attribuisce a 
certi atti o a certi fatti in modo che dispensa da qualun- 
que sorta di prova colui in favore del quale essa esiste; 
tali sono: a) gli atti che la legge dichiara nulli per la 
loro qualità, come fatti in frode alle sue disposizioni; 

b) i casi nei quali la legge dichiara che la proprietà o la 
liberazione risultano da alcune determinate circostanze; 

c) l'autorità che la legge attribuisce alla cosa giudicata, 
ossia ad una decisione giudiziaria contro la quale non è 
più luogo a reclamo nelle vie di diritto. 

Le presunzioni elio non sono stabilite dalla legge , sono 
lasciate alla prudenza del giudice, il quale non dove am- 
mettere che presunzioni gravi, precise e concordanti, e so- 
lamente ne' casi in cui la legge ammette la prova testi- 
moniale. 

V. — DELLA CONFESSIONE. 

Chi confessa, espone un fatto in causa propria, che dee 
valere contro di lui; e siccome nessuno si presume che 
possa e voglia fare onta alla verità per recarsi un danno, 
così questa specie di prova stabilisce da sola il pieno con- 
vincimento, la certezza del fatto dimostrato; e hen a ra- 
gione i dottori la chiamarono la regina delle prove. 

Vi hanno due specie di confessioni : la stragiudiziale che 
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è fatta tra privati , e la giudiziale che viene fatta dalla 
parte o dal suo procuratore speciale dinanzi a un giudice 
qualunque ancorché incompetente. La confessione stragiu- 
diziale latta alla parto od a chi la rappresenta, forma 
piena prova; se fatta ad un terzo, costituisce un semplice 
indizio. 

La confessione non può essere divisa in danno di chi 
1' ha fatta , cioè non ci può accettarne una parte e rifiu- 
tare l'altra. 

È poi conseguente a quanto dicemmo più sopra la mas- 
sima che la confessione stragiudiziale non può provarsi 
per testimoni! qualora si tratti di domanda per cui la 
legge non ammette la prova testimoniale. 

VI. — DKL GIURAMENTO. 

Il giuramento è un atto religioso col quale chi giura 
invoca Dio quale testimonio della verità e> della sincerità 
delle sue parole e come vendicatore delle sue menzogne 
e della fede violata, cioè delio spergiuro. 

É naturale che il giuramento non possa essere prestato 
per mezzo di procuratore , ma dehba essere prestato per- 
sonalmente. Esso è di due specie, decisorio (si chiama così 
perchè decide e termina completamente il processo) , e 
giudiziale o d' ufficio. Chiamasi decisorio quello che una 
parte deferisce all' altra per farne dipendere la decisione 
della controversia; osso può venire defei-ito in qualunque 
stato si trovi la causa. Quello a cui ò deferito il giura- 
mento deve o prestarlo o riferirlo all'avversario, altri- 
menti soccombe nella domanda o nella eccezione; cosi 
pure soccombe l' avversario cui viene riferito il giuramento, 
se non lo presta. * 

Il giuramento d'ufficio può essere deferito in due casi , 
o per farne dipendere la decisione della causa, o soltanto 
per determinare la quantità dovuta nella condanna; però 
il giudice non può deferire un giuramento inutile : quindi 
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egli non lo potrà deferire se non quando concorrano la 
seguenti condizioni: che la domanda o l'eccezione non sia 
pienamente provata , e che le medesime non sieno mancanti 
totalmente di prom Sul valore della cosa domandata, il 
giudice non potrà deferire il giuramento se non nel caso 
che sia impossibile provarlo altrimenti. 

CAPITOLO VI. 
Sei contratto di matrimonio. 

(Art. 1378-1416). 

1. Nozioni generali. — Nel capitolo IV del l" Libro ab- 
biamo parlato a lungo del matrimonio , considerandolo come 
una unione civile di due persone di diverso sesso affina 
di costituire una famiglia. 

Però il matrimonio, e lo abbiamo accennato anche nel 
medesimo capitolo, non è soltanto un'unione di persone, 
ma è una società, nella quale gli sposi conferiscono anche 
i loro beni: e con ciò viensi a fornire la materia secon- 
daria del contratto. Che se le parti non ne avessero sti- 
pulato alcuno, viene la legge colle sue disposizioni a re- 
golare i rapporti fra coniugi circa i beni. Nello stipulare 
un contratto di matrimonio i coniugi godono perfetta li- 
bertà, naturalmente però le speciali disposizioni non de- 
vono essere contrarie all' indole e allo scopo del matrimo- 
nio, alle leggi e ai buoni costumi. Così non possono sti- 
pulare alcuna convenzione che abbia per effetto di derogare 
ai diritti ebe appartengono al capo della famiglia, nè a quelli 
che vengono dalla legge attribuiti all'uno o all' altro dei 
due coniugi; nè possono mutare l'ordine legale della suc- 
cessione. 

Se il matrimonio fu contratto senza alcun riguardo agli 
interessi materiali, gli sposi non hanno più modo a prov- 
vedervi in seguito : saranno soggetti al regime della se- 
parazione dei- beni , e non potranno derogarvi col costi- 
tuire dappoi una dote, o stipulando la comunione dei beni. 
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La pace e l'armonia delle famiglie, l'interesse dei figli 
e dei creditori hanno consigliato di ritenere immutabili 
le convenzioni matrimoniali dopo la celebrazione del con- 
tratto. Questa disposiziono potrà avere, in pratica, qualche 
grave inconveniente; ad ogni modo, perchè il principio 
fosse osservato, e le parti non avessero campo ad eludere 
la legge con scritture private per antidata , fu espressa- 
mente dichiarato che : ì contratti matrimoniali devono es- 
sere stipulati per atto pubblico avanti notaio prima del 
matrimonio ; le mutazioni che si volessero introdurrò prima 
di questo debbono farsi ugualmente per atto pubblico, nè 
saranno valide se non vengano fatte alla .presenza e col 
simultaneo consenso di tutte le persone che sono state parti 
noi contratto del matrimonio; che, inoltre, le conven- 
zioni matrimoniali non possono cangiarsi in verun modo 
dopo la celebrazione del matrimonio. II minore, assistito 
dalle persone il cui consenso è necessario per la validità 
del matrimonio, potrà prestare il consenso per tutte le 
stipulazioni e donazioni che possono farsi nel relativo con- 
tratto. 

2. Dote. — I beni che la moglie, od altri per essa, ap- 
porta al marito per sostenere i pesi del matrimonio costi- 
tuiscono la dote. Questa può comprendere tanto i beni pre- 
senti quanto i futuri della donna , oppure un oggetto deter- 
minato. La costituzione di dote , espressa in termini gene- 
rici, di tutti i beni della donna non comprende i beni fu- 
turi. Come si è veduto sopra ; i patti nuziali non ponno 
cangiarsi dopo la celebrazione - del matrimonio ; è quindi 
naturale che anche la dote non possa essere dai con- 
iugi, nè sostituita, nè aumentata durante il matrimo- 
nio : e questa prudente disposizione ha 1' intento di 
prevenire sia le arti interessate dei coniugi , sia le frodi 
di entrambi a pregiudizio specialmente dei creditori. 

■Coloro che costituiscono una dote devono garantire 
i beni assegnati in dote , e gì' interessi della dote eomin- 
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ciano a decorrere dal giorno del matrimonio contro co- 
loro che l'hanno promessa, se anche si fosse pattuita una 
dilaziono al pagamento nel contratto del matrimonio. Gli 
sposi possono pattuire nn lucro sul l' importare della dote 
in favore del coniuge sopravìvente : se non vi sono di- 
scendenti del coniuge premorto il lucro sì devolve in pro- 
prietà al sopravivente, e in caso contrario il semplice usu- 
frutto ; il lucro dotale non può convenirsi sulla dote da 
altri costituita od amministrata durante il matrimonio. 

TI marito diventa depositario e amministratore della 
cosa dotale; egli ne riscuote le rendite, per applicarle 
alle spese del matrimonio; le cose .mobili appartenenti 
alla dote , stimate nel contratto di matrimonio , entrano 
nella proprietà del marito , il quale rimane debitore del 
prezzo loro attribuito , a meno che non siasi dichiarato che 
la stima fatta non ne produca la vendita. Al contrario 
la stima dell'Immobile costituito in dote non ne trasfe- 
risce la proprietà al marito senza un' espressa dichiara* 
zione. 

A tutelare 1" interesse dei figli contro le intemperanze 
e dissipatezze dei genitori , alcune legislazioni sancirono 
l'assoluta inalienabilità della dote. Ma pur troppo v'hanno 
circostanze in cui anche incolpevolmente una famiglia ò 
tradotta alla necessità di questo sacrificio, onde salvarsi 
da mali maggiori : la legge non deve precludere assoluta- 
mente ogni via di provvedere a bisogni urgentissimi , pur- 
ché ciò non avvenga che sotto l'impero della necessità o 
di un utile manifesto , e sotto le debite cautele. Perciò il 
codice patrio dispose che: So nel contratto di matrimonio 
non è stata permessa l'alienazione o l'ipoteca della dote, 
questi atti non si potranno faro se non col consenso del 
marito e della moglie e mediante decreto del Tribunale, 
che può darne 1* autorizzazione nei soli casi di necessità 
ed utilità evidente. 

Il marito non è tenuto a dare cauzione della dota che 
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riceve, se non noi caso che vi sia stato obbligato nell'atto 
di costituzione dotale; però, in qualunque caso in cui vi 
fosse un fondato timore che la dote potesse andare per- 
duta, il Tribunale civile sull'istanza di chi l'ha costituita 
può ordinare le cautele opportune per la sua sicurezza. 

Sciolto il matrimonio, so la dote consiste in immobili, 
o in mobili che non passarono in proprietà del marito , 
questi o i suoi- eredi possono essere costretti a restituire 
la dote. Anche durante il matrimonio la moglie può do- 
mandare giudizialmente la separazione della dote quando 
sia in pericolo di perderla o quando il disordine degli af- 
fari del marito lasci temere che i beni di lui non siano 
sufficienti per soddisfare i beni della moglie. Anche senza 
di ciò la moglie personalmente separata dal marito può 
chiedere la separazione della dote, però sempre giudizial- 
mente : ogni separazione stragiudiziale è nulla. La moglie 
che abbia ottenuta la separazione della dote deva contri- 
buire in proporzione delle sue sostante e di quelle del 
marito alle spese domestiche ed a quelle dell* educazione 
della prole. A tutelare poi i diritti specialmente dei figli 
fu sancito che la dote , quantunque separata dai beni del 
marito rimane inalienabile: e le somme che la moglie ri- 
ceve in soddisfazione di essa sono dotali e devono im- 
piegarsi coita autorizzazione giudiziale. 

3. Beni parafernali. — Dalla nostra legge il diritto di 
amministrazione e di usufrutto del marito sui beni della 
moglie è limitato a quelli che espressamente vennero costi- 
tuiti in dote; tutti gli altri restano sotto la libera ammi- 
nistrazione della donna, la quale sola ne percepisce i frutti; 
e non ha altro obbligo se non che di contribuire con questi 
frutti ai carichi del matrimonio, qualora le rendite dotali 
riunite a quelle del marito non fossero sufficienti a ciò. 
Tali beni propri della moglie e non costituiti in dote si 
chiamano beni parafurnali. 

A meglio rassodare l' affetto che il marito e la moglie 
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.gì portano vicendevolmente , e porchò il consorzio in cui 
vivono aia più intimo e di piena fiducia, sogliono tallìata i 
coniugi stipulare anche una comunione nei loro beni; 
però ad evitare qualunque pressione che il marito per 
la sua superiorità morale potesse esercitare sulla donna, 
la legge non vuole che la comunione dei beni sia assoluta, 
ma deve comprendere soltanto gli utili di essi beni; tale 
convenzione deve essere fatta nel contratto di matrimonio 
ed aver principio nel giorno della sua celebrazione. 

Non possono quindi venir compresi nella comunione nè 
l'attivo e passivo degli sposi al tempo del contratto, nè 
quanto fosse loro devoluto per successione o donazione 
durante il matrimonio ; ma il solo godimento dì essi beni 
può cadere nella comunione. 

Anche questo principio è conforme alla massima che la 
nostra legge pose per base del contratto matrimoniale , 
cioè: la separazione dei beni, quando gli sposi non con- 
vengono diversamente : per cui , anche qualora gli sposi 
avessero stipulato invece la comunione dei beni, questa 
non può riferirsi che al godimento di essi : e ciò all' ef- 
fetto ili rendere divisibili gli acquisti (atti dai coniugi 
unitamente, o separatamente , sia che derivino dall'indu- 
stria comune, o dai risparmii fatti sui frutti dei beni posti 
in comunione. Con questo sistema si ottiene inoltre l'utilis- 
simo intento di mantenere la reciproca indipendenza dei 
coniugi, assicurarne la fortuna da sconsiderate dilapida- 
zioni, e così vegliare ancho all'interesse dei figli. 

CAPITOLO VII. 

Della vendita. 

. (Art. 1447—1548). 

I. NOZIONI GENERALI. 

Nei commerci della vita il piti frequente dei contratti 
è la vendita: per essa è posta in continuo moto la prò- 
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prietà, in aumento incessante la produzione; si moltipli- 
cano i contatti fra gli uomini , e ad ogni bisogno cresce 
prossimo il mezzo di soddisfarlo. Scossa l'immobilità della 
proprietà fondiaria, le più svariate e assidue culture ne 
usufruttano in larga copia la feracità , ne aumentano il 
valore; e mano mano che i trasporti e le comunicazioni 
si vanno per mille guise agevolando, i commerci si rav- 
vivano di risorse un tempo insperate : e la società racco- 
glie, per questo valido stromento delle più utili transa- 
zioni, i mille prodotti dell'intelligenza, dell' industria, del 
lavoro. 

Il nostro codice definisce la vendita « quel contratto , in 
forza del quale uno si obbliga a dare una cosa e l'altro 
a pagarne il prezzo. » 

Il contratto di vendita è perfetto e la proprietà della 
cosa passa al compratore anche senza tradizione (consegna) 
una volta che il consenso sia perfetto. Il consenso per 
essere perfetto bisogna che determini con precisione la 
cosa e il prezzo. 

La cosa può consistere però tanto in un oggetto de- 
terminato , quanto in una certa quantità di una specie; 
e la vendita può anche avere per oggetto due o più cose 
alternativamente; per es. 1* uno o l' altro fra diversi cavalli. 

Ove trattasi dì merci non vendute in massa, ma a peso, 
numero. o misura, la vendita non è perfetta, e le cose 
stanno a rischio e pericolo del venditore , finché non siano 
pesate, numerato o misurate. 

Se la cosa è di quelle che si è soliti ad assaggiare 
(vino , olio e simili) la vendita non è perfetta finche il 
compratore non l'abbia assaggiata e riconosciuta della 
qualità pattuita. Il prezzo dove essere determinato dalle 
parti; però la vendita ò valida anche se la determina- 
zione del prezzo ò rimessa all'arbitrio di un terzo. - 

Tutte le persone alle quali la legge non lo vieta pos- 
sono comprare e vendere. Questo divieto della legge ri- 
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sguarda eerte persone e certe cose determinate, ed è ca- 
gionato da motivi di alta convenienza. Cosi ad esempio 
il genitore non può comperare, nemmeno in un'asta pub- 
blica, i beni del figlio soggetto alla sua podestà; lo stesso 
divieto colpisce gli amministratori dei comuni o pubblici 
istituti , i tutori e curatori , riguardo ai beni dei loro rap- 
presentati: e i procuratori, riguardo ai beni che sono in- 
caricati di vendere ; e per le istesse considerazioni gli av- 
vocati, i procuratori, i giudici non possono farsi cessionarii 
delle liti di competenza del foro di cui fanno parte , o 
nella cui giurisdizione esercitano le loro funzioni. 

La vendita è nulla se la cosa venduta non esisteva al 
momento del contratto, o se la cosa non apparteneva al 
Tenditore. 

II. — DOVERI DEL VENDITORE. 

Il venditore ha due obbligazioni principali : la consegna 
e la garanzia della cosa venduta. 

1. Tradizione. — La tradizione o consegna deve farsi nel 
luogo e tempo convenuto. In mancanza di stipulazione, 
ai deve fare in quel luogo ove la cosa si trovava al mo- 
mento della vendita. 

Quanto al tempo: il venditore che non ha accordato 
dilazione al pagamento non è tenuto a consegnare la cosa, 
ae il compratore non ne paga il prezzo. La giustizia di 
questa disposizione è incontrastabile; non potendosi ob- 
bligare una parte ad adempire il dover suo quando l'altra 
ai rifiuta a darne il corrispettivo. 

E per l'istessa cagione il venditore non ò tenuto a con- 
ecgnare la cosa al compratore che cade in istato di fal- 
limento o di non solvenza, salvo che il compratore dia 
cauzione di pagare nel termine pattuito. 

La tradizione degli immobili si fa mediante la remis- 
sione dei documenti relativi , e delle chiavi se trattasi di 
un odifizio. 

CODICE CIV1LB. 8 
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La tradizione dui mobili ai fa: 

a) colla loro effettiva consegna; 

b) colla consegna delle chiavi degli ediflzi che li con- 
tengono ; 

c) anche col solo consenso, se non può eseguirsi al mo- 
mento, o se il compratore li aveva già in suo potére por 
altro titolo. 

1. e spese dèlia tradizione sono a carico del venditore, 
e quelle del trasporto a carico del compratore, salvi i 
patti in contrariò. 

2. Garanzia. — L'altro obbligo principale del venditore 
è, come già si disse, di garantire al compratore la cosa ven- 
dutagli. Questa garanzia ha due oggetti, il primo riguarda 
la proprietà e il pacifico possesso della cosa ; . il secondo 
ì vizìi o i difetti occulti della medesima. 

Se il compratóre , una volta entrato in possesso della 
cosa, venga turbato o minacciato da un terzo ohe pre- 
tende aver diritti alla cosa o sulla còsa, allora egli può 
chiamare il suo venditore onde ponga fine a questo tur- 
bamento. Che se la cosa venisse realmente rivendicata 
dal terzo, il venditore sarà tenuto non solo alla restitu- 
zione del prezzo, ma ben anco a risarcirlo dei danni che 
egli avesse sofferto , e delle spese che avesse fatto sulla 
cosa. Questa responsabilità del compratore chiamasi ga- 
ranzia per l' evizione. 

Se la rivendicazione colpisce soltanto una porzione della 
cosa , ma questa è di tale importanza che senza di lèi il 
compratore non avrebbe fatto acquisto del tutto, può 
farsi luogo allo scioglimento della Vendita , ovvero al rim- 
borso del valore evitto , secondo la stima , al tempo del- 
l' evizione. 

Anche la scoperta di una servitù non apparente, della 
quale non siasi fatta dichiarazione, dà luogo allo sciogli- 
mento del comtratto ; o alla indennità. 

Oltre al possesso, il venditore deve garantire il godi- 
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mento della cosa venduta : ossia la esenzione di quei vìzii 
occulti che la rendono non atta all' uso a cui è destinata, 
o che ne diminuiscono 1' uso, in modo che se fossero stati 
conosciuti dall' acquirente non l'avrebbe comprata o avrebbe 
offerto un prezzo minore. Perciò là scoperta di tali vizii 
o difetti è causa che il compratore può dimandare la ri- 
soluzione del contratto, o, ritenendo la cosa, pu6 farsi 
restituire quella parte di prezzo che sarà determinata dal- 
l' autorità giudiziaria. Questo diritto però non compete 
al compratore per quei vizii ch'egli avrebbe potuto co- 
noscere da sè stesso. 

L' azione che compete all' acquirente pei vizii della cosa , 
chiamasi redibitoria ; e deve Spiegarsi , se si tratta di im- 
mobili entro, uri anno dalla consegna; se si tratta di ani- 
mili , fra 40 giorni : se d" altri oggetti mobili fra tre mesi 
dalla consegna. 

L' azione' redibitoria nelle vendite di animali ha luogo sol- 
tanto per i vizii determinati dàlia legge e dagli usi locali. 

Questa azione non ha luogo nelle vendite giudiziali. 

III. DOVEK.I DEL COMPRATORE. 

Il compratore è obbligato a pagare il prezzo nel giorno 
« nel luogo determinato nel contratto di vendita. Se nulla 
fu' stipulato a quésto riguardo , il prezzo dovrà essere pa- 
gato nel luogo e nei tempo della tradizione. Se la cosa 
produce frutti, il compratore anche senza convenzione è 
obbligato a pagare gì' interessi dal momento della tradi- 
zione. 

Il pagamento può essere sospeso sol quando il compra- 
tore sia o tema, con fondamento, di essere molestato con 
azione ipotecaria o rivendicatoria ; a mono che il vendi- 
tore non dia cauzione. 

. Il difetto di pagamento dà diritto al venditore di chie- 
dere la risoluzione del contratto. 
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IV. — DELLA RISOLUZIONE E RESCISSIONE DELLA VENDITA. 

Oltre quanto fu detto più sopra riguardo alle cause che 
danno luogo alla risoluzione del contratto per colpa del 
venditore e del compratore , la vendita può essere risolta 
coli' esercizio del diritto di riscatto , e rescissa per lesione. 

1. Riscatto. — II riscatto convenzionale è un fatto per 
cui entro ua certo tempo , e che non può essere mag- 
giore di 5 anni, il venditore si riserva di riprendere la 
cosa venduta; mediante la restituzione del prezzo capitale, 
degli interessi e delle spese. Quando fosse stipulato per un 
tempo maggiore, dovrehbe essere ridotto a 5 anni. 

Pensavano alcuni che il riscatto non dovesse piti en- 
trare nella nuova legislazione , sia perchè è un vincolo 
al movimento economico delia proprietà , sia perchè offre 
campo alle vendite simulate per sottrarre alle ragioni dei 
creditori la sostanza di un debitore di mala fede, ò per 
coprire mutui con pegno ad interessi esorbitanti. 

Ma il principio della liberta nelle contrattazioni pre- 
valse : e non si potè disconoscere che so le angustie at- 
tuali di un proprietario ponno forzarlo a spogliarsi della 
cosa sua, anche con grave sagrificio, per far fronte a 
bisogni insuperabili , non deve essergli precluso l' adito a 
ricuperare, in forza di quel patto, la cosa a cui può 
avere una speciale affezione od un interesse materiale, 
quando le migliorate sue condizioni gliene diano facoltà. 

Perciò le disposizioni di legge che riguardano questa 
materia si informano appunto al duplice intento di agevo- 
lare il ricupero , limitandone però 1' azione a breve ter- 
mine, e di conciliare l' interesse del compratore, il quale 
dev' essere rimborsato d' ogni spesa o pagamento fatto 
per riparare o migliorare la cosa. 

2. Lesione. — La rescissione della vendita per causa di 
lesione ha luogo quando il venditore d' un immobile è stato 
leso oltre la metà del valore. Il valore dell'immobile è 
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quello eh' esso aveva all' epoca della vendita. Dopo due 
anni da questo tempo non si può più produrre l'azione 
di rescissione. 

La rescissione a titolo di lesione non ha luogo nelle 
vendite fotte nei pubblici incanti : ed in ogni caso è con- 
cessa al solo venditore. Anche la legge francese sancisca 
il beneficio della rescissione per lesione a favor del solo 
venditore. Domanderà forse chi legge : e perchè non conce- 
dere tale rimedio anche al compratore? Se cosi la pen- 
sate , lettore umanissimo , io sono del vostro parere : e 
quantunque la storia ci apprenda che , contro 1* opinione 
del Voefc, di Pothier, di Portalis e d' altri autorevolissimi 
giureconsulti , il primo console difese questo privilegio 
nel progetto di codice che doveva prendere il suo nome ; 
una logica imparziale a noi lo presenta come un privile- 
gio ingiusto. Si dice che il compratore cerca talvolta 
un lucro esorbitante approfittando delle strettezze di chi 
vuol vendere: ma non avviene lo stesso, e più sovente, 
da parte del venditore ? Ciò che si vuol mantenere è 
l'equità del contratto commutativo: or bene, lo spirito 
regolatore della vendita, si è, che cosa o prezzo recipro- 
camente si equivalgano , salvo il maggioro profitto del- 
l' una o dell' altra delle parti secondo i rapporti econo- 
nomici degli individui contraenti e del mercato; ma se 
vi ha una lesione iniqua, enorme da una parte, perchè 
il prezzo pagato di uno stabile è al disotto della meta 
del suo vero valore, non può esservi del pari, o muta 
natura, se invece è lo stabile che vale meno della metà 
del prezzo sborsato ì 

La questione , come accennammo , non è nuova : ma ci 
sembra che il codice italiano, risolvendola nel senso sur- 
riferito, abbia fatto giustizia a metà. 

V. CESSIONE DI CREDITI O DI ALTRI DIRITTI. 

Non solo cose corporali possono essere oggetto di ven- 
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dita, ma ben anco le cose incorporali, come crediti verso 
terzi ed altri diritti di varia specie. 

II possesso di questi enti si trasferisce mediante la con- 
segna all' aquirente del documento che prova il credito 
o diritto ceduto. • 

Il cessionario non ha diritto verso i terzi se non dopo 
aver intimato al debitore la seguita cessione, ovvero 
quando il debitore abbia accettata la cessione con atto 
autentico. 

Chi vende im credito , cede ancho gli aecessorii dello 
stesso, come sarebbero le cauzioni, i privilegi, le ipote- 
chi. 1 . Non vi sono perù comprese le rendite e gl'interessi 
scaduti , salvo che siasi convenuto altrimenti. 

Come il venditore garantisce la cosa venduta , così chi 
cede un credito dee garantirne la sussistenza all' epoca 
della cessione; non risponde però della solvibilità del de : 
bitore, a meno che ne abbia assunto l'obbligo: e in tal 
caso risponde solo fino a concorrenza del prezzo che ha 
riscosso del credito ceduto , e pel termine dì un anno 
dalla scadenza. 

Se si tratta di rendite perpetue la garantìa della sol- 
venza si estingue dopo 10 anni dalla data della cessione. 

CAPITOLO Vili. 
Della permuta. 

(Art. 1549—1555). 
La permuta, nell'ordine storico del diritto, precorse la 
vendita : il mutuo concambio dei prodotti della natura fu 
il primo modo col quale gli uomini nel consorzio sociale 
provvidero alle necessità della vita- Quando la moneta era 
sconosciuta, o scarso il denaro e ristretto a poche mani, 
il commercio delle coso operossi quasi esclusivamente colla 
permuta. Nei secoli di barbarie o decadenza vediamo 
questo contratto essere quasi il solo stromento di tran- 
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sazione: laddove, nelle epoche di civiltà e di progresso 
sociale, sorgono sotto .mille forme la vendita, l'associa- 
zione, e il lavoro a saziare le molteplici esigenze della 
vita civile e le svariate abitudini dei popoli , talché Del- 
l' agitazione quasi febbrile delle moderne società , V azione 
della permuta è affatto muta ed inerte. 

Egli è perciò che in tutti i codici questo contratto è. 
disciplinato da poche e brevi disposizioni, richiamandosi ai 
medesimo , per analogia , le dottrine che reggono la vendita. 

La permuta è definita: ■ un contratto con cui ciascuna 
delle parti si obbliga di dare una cosa per averne un'al- 
tra b ■ E questo, contratto si effettua , come la vendita , me- 
diante il solo consenso. 

Se uno de' permutanti ha già ricevuta la cosa datagli 
in permuta , e prova in seguito che l' altro contraente 
non è proprietario della stessa cosa , non può essere co- 
stretto a consegnare quella eh' egli promise di dare , ma 
solamente a restituire la cosa ricevuta. 

E .se nel frattempo un terzo acquistò un diritto di ipoteca 
sull' immobile? T diritti dei terzi, dice la legge, non ponno 
essere pregiudicati se si verificarono prima che la parte 
facesse trascrivere noi pubblici registri la domanda di riso- 
luzione del contratto. 

CAPITOLO IX, 
Del contratto di locazione. 

(Art. 1568—1696). 

1. Locazione di cose. — Il contratto di locazione ha per 
oggetto le cose e le opere. La locazione delle cose è « un 
contratto, col quale uno dei contraenti si obbliga di far 
godere l'altro d'una cosa per un determinato prezzo che 
questo si obbliga di pagargli » . 

Le obbligazioni principali di quello che dà la cosa , cioè 
del locatore, consistono: a) nel consegnare al conduttore 
la cosa locata ; b) nel mantenerla in istato di servire al- 
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l' uso per cui venne locata ; c) nel garantire al conduttore 
il pacifico godimento per tutto il tempo della locazione. 

Se puro la cosa locata venisse totalmente distrutta du- 
rante la locazione, il contratto e sciolto di diritto; se poi 
non è distrutta che in parte, il conduttore può in certe 
circostanze chiedere o la diminuzione del prezzo 0 lo scio- 
glimento del contratto. Se poi la distruzione totale o 
parziale ò stata prodotta dal caso, allora il conduttore 
non ha diritto ad alcun indennizzo, confórme al noto 
principio che i danni prodotti dal caso devono esaere 
sopportati da quello che no è colpito. 

Occorrendo riparazioni che non possono differirsi, il 
conduttore deve soffrirne l'incomodo, quantunque gli ar- 
rechi anche privazione di parte della cosa locata. Se però 
le riparazioni durassero oltre i 20 giorni si diminuisce il 
prezzo della locazione proporzionatamente al tempo ed 
alla parto della cosa locata di cui il conduttore rimase 
privo. Se rendessero necessario lo sloggio, sì può scio- 
gliere il contratto. 

Le obbligazioni principali del conduttore consistono in 
ciò , che egli deve servirsi della cosa locata da buon padre 
di famiglia e per l'uso determinato dal contratto, o, in 
mancanza di convenzione , per I" uso che può presumersi 
dalle circostanze; deve inoltre pagare il prezzo della lo- 
cazione nei termini convenuti. 

Queste sono le regole generali intorno alla locazione 
delle cose. Tutti sanno, per altro, che le cose che pos- 
sono formare oggetto di locazione sono di varie specie: 
vi hanno le cose mobili e le immobili, e fra queste ul- 
time vi sono le case abitabili e i fondi rustici; e perciò 
converrà dire alcun che su ciascuna perchè il lettore se 
ne possa formare un concetto abbastanza chiaro. Ognuno 
di noi ha un tetto, una famiglia, e quindi ha interesso a 
conoscere come si regolino in questo argomento i suoi 
rapporti di diritto. , ; 
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2. Le locazioni degli immobili non possono stipularsi per 
■un tempo maggiore di trent'anni: se però l'immobile è 
una casa di abitazione , allora può essere data in locazione 
per tuttala vita dell' inquilino e anche per due anni dopo. 
■Se la locazione ha per oggetto terreni affatto incolti ed 
■è fatta col patto di dissodarli e ridurli a coltura , allora 
■la si può estendere anche fino ai cento anni. 

Dall' obbligo che incombe al conduttore di conservare 
la cosa locata, ne deriva ch'egli è tenuto pei deteriora- 
menti e per le perdite che in essa avvengono, quando non 
provi che sieno avvenute senza colpa sua o della persona 
■di sua (amiglia o dei sub conduttori. 

Egli è obbligato altresì per l'incendio, quando non 
provi: che è avvenuto per caso fortuito o forza maggiore, 
o per difetto di costruzione, o non ostante la diligenza 
solita ad usarsi da ogni accurato padre di famiglia, o che 
il fuoco si è comunicato da una casa o da un fondo vicino. 

Se il locatore vende la cosa locata, il compratore à 
tenuto a stare alla locazione , quando questa sia anteriore 
alla vendita e consti da atto pubblico o da scrittura pri- 
vata di data certa (1), semprechè il locatore stosso non 
siasi riservato il diritto di sciogliere la locazione in caso 
di vendita. 

Quantunque il conduttore non abbia un atto pubblico 
o una scrittura in data certa, se il suo possesso ò ante- 
riore alla vendita, il compratore è tenuto a lasciarlo con- 

(1) Importa assai conoscere quando le scritture si dicano avere 
data certa, percha senza di questa la legge le dichiara spesso medi- 
caci in confronto ai terzi. La data delle scritture privale non è certa 
e computabile riguardo ai terzi che dal giorno in cui esse sono state 
trascrìtte e depositate celi' ufficio di registro, dal giorno in cui è morto 
o posto nella fisica impossibilità colui o uno di coloro che le hanno 
sottoscritte, o dal giorno in cui la sostanza delle medesime scritture 
è comprovata da atti stesi da uffiziali pubblici , come sarebbero ì pro- 
cessi verbali di apposizione di sigilli o d' inventario , o quando la 
data risulta da altre prove equipollenti. 
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tinuare por tutto quel tempo per cui si intendono fatte le 
locazioni senza determinazione di tempo. 

Nel caso che il compratore voglia licenziare il condut- 
tore dopo il detto tempo , è inoltre tenuto a renderlo av- 
vertito nel termine stabilito dalla consuetudine pel tempo 
della disdette o denuncia di licenza. 

Il conduttore licenziato dall' acquirente in mancanza di 
locazione per atto autentico o par scrittura avente data 
certa , ha diritto al risarcimento dei danni verso il locatore. 

Siccome i mobili che 1" inquilino mette nella casa loca- 
tagli devono servire di garanzia per il prezzo di fitto, 
cosi queir inquilino che non fornisce la casa di mobili suf- 
ficienti, può essera licenziato da ossa, qualora non dia 
altre cautele bastevoli ad assicurare la pigione. 

Ala accade non di raro che le parti omettono di farà 
scrittura sulle condizioni del loro contratto: onde nasco 
poi sovente questiono sulla durata del medesimo: e in tal 
caso la legge suggerisce alcune norma che, nel disaccordo 
delle parti, devono essere seguite dal giudice; e sono le 
seguenti: 

La locazione di un appartamento mobiliato s'intende 
fatta ad anno se la pigione ò pattuita a un tanto all' anno ; 
a mese, se è pattuita a un tanto al mese; e a giorno se 
è pattuita a un tanto al giorno. Se ninna di queste cir- 
costanze è accertata onde provare il tempo pel quale, la 
locazione ò fatta , la s' intenderà fatta secondo l' uso del 
luogo. Inoltre se la locazione è stata fatta senza deter- 
minazione di tempo, non può alcuna delle parti contraenti 
dare la licenza all'altro, senza osservare i termini stabi- 
liti dalla consuetudine del luogo. 

Alla volte la locazione si intende tacitamente prolungata : 
così, per esempio, se un inquilino continua nel godimento 
della casa o dell'appartamento, spirato il termine fissato 
dalla locazione, e che il locatore non si oppone a ciò, 
si intenderà la locazione continuata alle stesse condizioni 
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stabilite nel contratto e non potrà esserne licenziato se 
non nel tempo stabilito dalla consuetudine. 

Fondi rustici. — Se j} fondo rustico è dato in, affitto 
senza determinazione di tempo , la locazione a' intende 
fetta pel tempo che e necessario affinchè l'affittuario 
raccolga tutti i frutti del fondo locato. 

Se durante l'affitto la totalità o almeno la metà- della 
raccolta di un anno perisse per casi fortuiti , l'affittuario 
può domandare una riduzione del fitto, eccetto che sia 
compensato dalle precedenti raccolte. 

Se non è compensato, non si fa luogo a determinare 
la riduzione che alla fine dell' affitto ; nel qual tempo si 
un conguaglio coi fqutti raccolti in tutti gli anni del 
medesimo. 

Frattanto può 1* autorità giudiziaria dispensare tempo- 
raneamente l' affittuario dal pagamento di una parte del 
fitto in proporzione del danno sofferto. 

Il locatore d'un fondo rustico può chiedere lo sciogli- 
mento del contratto se l'affittuario non lo fornisce del 
bestiame e degli strumenti necessari! alla coltivazione , 
se ne abbandona la coltura o non lo coltiva da buon 
padre dì famiglia, se impiega il fondo locato a uso diverso 
da quello a cui fu destinato, e inoltre se. non adempie ai 
patti dell'affitto in modo da recar danno al locatore. 

3. Locazione delle opere. — « La locazione delle ope^e è 
quel contratto per cui una delle parti si obbliga a fare 
por l'altra una cosa mediante una pattuita mercede >. 

Il codice distingue tre principali specie di locazioni d'o- 
pere, e d'industria: 

a) Quella per cui le persone obbligano la propria opera 
all'altrui servigio. 

b) Quella dei vetturini che sì incaricano del trasporto 
delle persone e delle cose. 

e) Quella degli imprenditori di opere ad appalto od a 
cottimo. 
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Anzitutto abbiamo la regola generale per cui niuno può 
obbligare la propria opera all'altrui servizio se non per 
un tempo determinato o per una determinata impresa ; 
giacché il vincolare la propria persona per tutta la vita 
ed a qualsiasi lavoro sarebbe contrario al principio della 
liberta individuale. 

Quando si commette ad alcuno di fare un lavoro , si può 
pattuire che egli somministri soltanto la sua opera o la 
sua industria, ovvoro che somministri anche la materia. 
A seconda di questi diversi patti ne risultano anche le vi- 
cendevoli obbligazioni delle parti contraenti. Quando l' ar- 
tefice deve somministrare anche la materia, se la cosa 
perisce prima di essere consegnata, la perdita rimane 
a carico dell'artefice; ma se l'artefice non doveva som- 
ministrare che il suo lavoro , allora la perdita della cosa 
andrà a suo carico soltanto nel caso che fosso perita per 
colpa sua; tuttavia, egli non avrà diritto alla mercede a 
meno che la cosa non fosso perita per un vizio della ma- 
teria , oppure che il committente sia stato in mora a ve- 
rificarla. 

L' imprenditore è risponsabile dell' opera delle persone 
che ha impiegato. 

I muratori, fabbri ed altri artefici impiegati alla co- 
struzione di un edilìzio o dì altra opera data in appalto, 
non hanno azione contro il committente dei lavori , se 
non fino a concorrenza del debito che egli ha verso l' im- 
prenditore nel tempo in cui promuovono la loro aziono. 

II contratto di locazione di un'opera si scioglie colla 
morte dell'artefice e dell'architetto o imprenditore inca- 
ricato di essa ; però il committente è tenuto a pagare ai 
loro eredi in proporzione del prezzo fissato nella conven- 
zione , 1" importare dei lavori fatti e dei materiali prepa- 
rati, nel caso però che tali lavori o materiali possano 
essergli utili. 

4. Altre specie di locazioni. — Vi sono altre locazioni 
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di varia specie riguardanti la coltura dei campi o V alle- 
vamento del bestiame , che sono designate sotto diversi 
nomi a norma delle varie modalità che le informano, tali 
sono: a) la mezzadria, masseria o colonia, che è quel con- 
tratto nel quale taluno { mezzaiuolo , mezzadro , massaro 
o colono) assume di coltivare un fondo, dividendone i 
frutti col locatore. Questo contratto è regolato dalle norme 
generali già esposte per le locazioni, specialmente di fondi 
rustici , e dalle consuetudini locali. 

h) Frequente è pure la locazione a soccida o soccio che 
è quél contratto per cui una delle parti dà all' altra una 
quantità di bestiame, perchè lo custodisca, lo allevi e 
ne abbia cura, a norma delle condizioni fra essi con- 
venute. Questa comprende sotto di sè varie specie, come : 
la soccida semplice, la soccida a metà, la soccida coli' af- 
fittuario e la soccida impropriamente detta : le quali , 
sotto diverse forme , comprendono sempre la stipulazione , 
che una delle parti abbia cura del bestiame altrui , go- 
dendone in tutto od in parte i frutti , come il latte , i 
parti sopravvenuti, il letame, il lavoro che prestano, e 

CAPITOLO X. 
Dell'enfiteusi. 

(Art. 1556-1567). 
1. Nozioni generati. — L' enfiteusi segna una pagina di 
non lieve importanza nella storia, nel diritto, nella civiltà. 
Essa non riscontrasi nei primordi dell'arte agricola e 
della vita associata dell' uomo : poiché in que' primordi 
l' ignoranza, l'inesperienza, la poca sicurezza dei possessi ,, 
le frequenti usurpazioni e violenze distoglievano ognuno 
dall' occupare il suolo in maggior estensione di quello che 
potere bastare al bisogno individuale e della famiglia. 
Assai prima di questo contratto , sono la permuta , la ven- 
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dita, la locazione che servono nelle transazioni della' vita 
a soddisfare i varìì bisogni dell' uomo. L' enfiteusi , invece, 
(detta poscia anche livello), esprime il concètto di una 
proprietà piti estèsa, di cui il proprietario non ama Spo- 
gliarsi'; ma che non sa", non può, o non vuole coltivare 
colle sue braccia ; suppone un tèrreno incolto , o che ha 
d'uopo dì larghe migliorie, che quindi deve essere affidato 
àd un terzo , il quale ne sviluppi la fecondità impiegandovi 
tutte le proprie forze: a questo intento è mestieri che il 
nuovo possessore sia certo di un possesso lunghissimo od 
anche perpetuo, onde abbia campo a ricavare i frutti 
delle sue fatiche. 

In questo contratto , pertanto , la ritenzione dèlia pro- 
prietà nei concedente è rappresentata dai ctfnotie, il quale 
però è abbastanza lieve perchè l'enfitéuta abbia ancora 
largamente a Compensarsi dell'opera che impiega, me- 
diante il pieno ed assoluto godimento dei frutti. 

L'enfiteusi fu una provvida varietà dèlta locazione; che, 
accennata dapprima quasi in embrione nell'affitto pérpe- 
petuo di fondi pubblici nella società romana , ebbe dap- 
poi presso tutti i popoli applicazione dalla necessità di 
migliorare la coltura dei terreni , che le alluvioni , il flagello 
delie guerre, le invasioni dei barbari o le rapaci ammi- 
nistrazioni avevano ridotto a squallidi deserti- Nacque 
dal bisogno prepotente e, se vuoisi; dagli ammolliti co- 
stumi, che inclinarono i romani degeneri dai padri foro 
alla ricerca degli agi dopo la stanchezza dalle lotte esterne 
ed intestine, e fecero sentire i' opportunità di associare 
l'opera alla materia, l'industria alla proprietà, per la 
miglior produzione e il più largo godimento delle utilità 
agrarie. 

Nei primi secoli di Roma e dapporin quell'età che il 
Vico chiama epoca eroica, i popoli si distinguevano ia 
liberie schiavi: la proprietà era la condizione della li- 
bertà: mala classe agricola tenuta in disprègio, solo sullo 
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scorcio dell'epoca feudale raggiunse indipendenza e per- 
sonalità. 

Mentre i Romani lasciavano agli schiavi la cura del 
suolo, soggiornando esclusivamente nelle citta, i Germani 
ed altri popoli barbari non istìegnavano portar le loro 
dimore nelle campagne, coi Agli, colle donne e cogli 
schiavi : e le traccio dell' enfiteusi sono fra quésti meno 
segnalate e frequenti. Ma in Italia, dopo la enfiteusi ro- 
mana, ne sorse un'altra in conseguenza del sistema feu- 
dale, òhe poi seppe vestirsi di forme stabili e durature 
sulle rovine di questo. 

Le frequenti capanne dell' agricoltore , indi le case ru- 
rali, erette intorno alle castella dei signori, vennero per 
tal modo a popolare gradatamente vastissime lande , prima 
incòlto e disabitate: le ville tramutaronsì in villàggi, e 
il movimento e la Vita delle induStriè davano i primi 
impulsi ad una nuova civiltà. Il feudatario aveva d' uopo 
non solo di operosi coloni , ma dì vassalli arditi e batta- 
glieri ; e lo stato servile mal eonfacevasi ai servigi per- 
sonali che il signore richiedeva da essi. Di qui 1' eman- 
cipazione dei sèrvi della gleba , che assegnava ai medesi- 
mi la libera coltura e il pieno godimento delle terre, 
verso canone in denaro é servigi al padrone; sicché 
gradatamente quei rozzi e fiacchi coloni inspiravansi a 
sentimenti generosi e virili: il robusto operaio del suolo 
diveniva insieme libero ed agiato proprietario. 

Così questa nuova enfiteusi , che prese origine non solo 
dalle necessità agraria, ma sgorgò quasi emanazione na- 
turale di un sistema politico , il sistema feudale , col fra- 
zionamento delle proprietà, coi servizi della guerra e 
colle abitudini cavalleresche, divenne feconda non solo 
di vantaggi economici ; ma eziandio di riSultamonti poli- 
tici e sociali; fra i quali è ovvio notare il potente con- 
córso a costituire una nuova classe media, laboriosa, 
forte e indipendente, che seppe poscia nelle industrie. 
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nelle arti e nelle scienze guadagnare all' Italia glorie im- 
periture. 

Si volle da alcuni censurare l'enfiteusi come un con- 
tratto che dia inceppamento allo scambio, al moto della, 
proprietà, perpetuando in poche mani il possesso di va- 
sti terreni. Il codice francese tacque sull' enfiteusi , per 
ispirito di reazione contro il feudalismo , ed anche il Par- 
lamento subalpino , colla legge 13 luglio 1857 non portava 
espressa abolizione, ma solo disciplinava i modi onde af- 
francarne il possesso, mediante il pagamento di un'inden- 
nità al padrone diretto. È diffatti evidente che . discono- 
scere i benefici! di questo contratto , varrebbe come negare 
il manifesto sviluppo dell'industria agricola: vietarlo sa- 
rebbe un' incauta offesa alla libertà delle contrattazioni , 
all'interesse pubblico, alla scienza economica. L'obbligo 
essenziale dell' enfiteuta di migliorare il fondo , induce di 
necessità l' incremento del capitale , V aumento della ren- 
dita ; di guisa che in questa stipulazione giuridica si rac- 
chiude altresì un eminente servigio economico. 

La nuova legislazione , pertanto , nel sancire l' enfiteusi 
ba provveduto assai utilmente al pubblico interesse : e 
riesci felice interprete della scienza allorché preoccupossi 
di renderla più spedita ed efficace, spogliandola di tutte 
quelle formo che ne accusavano l' origine feudale. A tale 
intento difatti nel riordinare il sistema di questo con- 
tratto , furono dichiarate redimibili a volontà dell' utilista 
tutte le enfiteusi , gì temporanee come perpetue ; si dimi- 
nuirono i casi di consolidazione del dominio utile nel di- 
rettario; e furono aboliti i laudemiì, ossia quelle presta- 
zioni che , in caso di trapasso , doveva sborsare il nuovo 
investito del dominio utile al direttario, in ricognizione 
del dominio diretto a questo spettante. 

2. Diritti e doveri. — • L'enfiteusi è un contratto, col quale 
ai concede, in perpetuo od a tempo, un fondo coli' obbligo 
di migliorarlo e di pagare un'annua determinata presta- 
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sione in danaro o in derrate = . — Le modalità di questo con- 
tratto vengono stabilite dalla libera volontà dei contraenti, 
purché non sia contraria ad alcune prescrizioni della Ugge. 

In mancanza di speciali convenzioni si osservano le re- 
gole seguenti: 

Le imposte prediali e gli altri pesi che gravano il fondo 
sono a carico dell' enfiteuta. 

Questi non pub pretendere remissione o riduzione del 
canone per qualunque insolita sterilità o perdita di frutti: 
giacché nel suo lungo possesso ei viene ad esserne com- 
pensato colle annate di copiosi raccolti , e pel riflesso an- 
cora che il canone da lui pagato non prende misura dai 
prodotti ordinarti del fondo. 

Solo nel caso che il fondo perisca interamente, egli è 
liberato dal peso dell'annua prestazione. Se perisce sol- 
tanto in parte, egli non può pretenderne diminuzione, se 
non nel caso che la rendita della parte che resta non. 
basti a pagarla. Può , per altro , in questo caso retrocedere 
il fondo al padrone, rinunciando al suo diritto. 

I.' enfiteuta godo tutti i prodotti del fondo, ed ha frli 
stessi diritti del proprietario sul tesoro e sulle miniere 
che si scoprissero nel medesimo. 

Kgli può disporre del fondo enflteutico, tanto per atto 
tra vivi, corno per atto di ultima volontà; e por la tras- 
missione di esso fondo, in qualunque modo avvenga non 
è dovuta alcuna prestazione al concedente. Questi potrà 
ogni 29 anni chiedere la ricognizione del proprio diritto 
da chi si trova nel possesso del fondo enflteutico. 

L' enfiteuta può sempre redimere il fondo enflteutico 
mediante il pagamento di un capitale in danaro corri- 
spondente all'annuo canone sulla base dell'interesse le- 
gale, o al valore dello stesso canone, se è in derrate. 

A sua volta il concedente può nei seguenti casi chie- 
dere la devoluzione del fondo, se l'enfiteuta non preferisca 
egli redimerlo alle condizioni suesposte: a) se dopo una le- 
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gittima interp eli azione l'enlìteuta non ha pagalo il canone 
per duo anni consecutivi; bj ae deteriora il fondo,' od. anohe 
semplicemente non adempie la' obbligazione di migliorarlo. 

Nel caso di devoluzione i' enfiteutai ina diritto .al com- 
penso pei miglioramenti da esso fatti nel fondoienftteuiìco. 

Eige durante .l'enfiteusi il direttario o l' nidiata .aves- 
sero conceduto ipoteca sui fondi ,'iohe :«vverrà di- eraa^al 
verificarsi . dell' affrancazione odelladevolnzione?! Prescrive 
la legge che nel caso di devoluzione, lo ipoteche acqui- 
state contro l'enfiteuta si pagano sul prezzo dovuto poi 
miglioramenti; nel caso di affrancazione , le ipoteohe -acqui- 
state contro il concedente, ai pagano éBuI 'prezzo > dovuto 
per l' affrancazione. 

CAPITOLO XI. 
Sella so eie tè. 

(Art. 1697—1736). 

■ La società,, considerata iqual vincolo giuridico, è un 
contratto, col quale più persone convengono di mettere 
qualche cosa in comune, affine di divìdere il guadagno che 
ne potrà derivare. » — Salvi i principi! generali d'equità,- il 
contratto di società può farsi in qualsiasi forma e -cen 
tutte le stipulazioni che risultano dalla libertà dolle con- 
venzioni: si possono conferire tanto i beni materiali come 
denaro, merci, mobili, immobili, ecc.., come anohe 1- indu- 
stria personale, le invenzioni, i .privilegi,, .ecc. 

Le società sono universali o particolari. 

Le società universali sono di due specie, -cioè, o di tatti 
i beni presenti, o società universale dei guadagni. La prima 
Specie comprende tutti i beni presenti e i loro utili.: l'altra 
invece comprende soltanto tutto ciò che le . parti acqui- 
stano colla loro industria, per qualsivoglia titolo, durante 
la società. 

La società particolare, è quella che nonna per oggetto 
so non certe determinate cose , o il loro uso o i frutti che 
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se ne possono ricavare-, oppure che ha per oggetto una 
intrapresa determinata o l'esercizio di qualche mestiere 
© professione. 

A seconda della natura delle diverse società si regolano 
anche le obbligazioni fra i soci , o verso i terzi. Accenne- 
remo qui alcune fra le principali norme che hanno fonda- 
mento nella equità, e nello scopo istesso che i soci si propon- 
gono col riunire i beni e l' opera loro a vantaggio comune. 

1 . Obblighi dai soci fra loro. — I soci che si sono obbli- 
gati ad impiegare per la società la loro industria , debbono 
rendere conto di tutti i guadagni fatti con quella specie 
d'industria che è l' oggetto, della società: la loro attività 
rimane vincolata, a favore del consorzio, e non possono 
lare il loro interesse personale a pregiudìzio di questo. 
Cosi, se uno dei soci è creditore per suo conto particolare 
di una somma esigibile verso una persona che è pure de- 
bitrice alla società di una .somma -egualmente esigibile, 
deve imputare ciò che riceve dal debitore al credito della 
società e al proprio nella proporzione dei due crediti, an- 
corché colla quitanza avesse fatta J' intera imputazione nel 
suo credito particolare: ma se ha dichiarato nella qui- 
tanza che l'imputazione è fatta interamente al credito 
della società, questa dichiarazione ha il suo effetto. 

Ciascuno dei soci è obbligato verso la società pei danni 
cagionati alla medesima per sua colpa, senza che possa 
compensarli cogli utili procacciati colla sua industria in 
altri affari: perche col danneggiamento ha incorso una 
obbligazione, mentre cogli utili arrecati, altro non fece 
che adempiere al suo dovere di socio. Siccome , peraltro, 
non è giusto che il socio sagrifichi il proprio per l'in- 
teresse sociale; quindi, egli ha azione contro la società, 
non solo per la restituzione dei capitali sborsati a conto 
di essa , ma altresì per le obbligazioni contratte di buona 
fede per gli affari sociali e pei rìschi inseparabili dalla 
sua amministrazione. 
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So il contratto di società non determina la parte di 
ciascun socio net guadagni o nelle perdite, tale parte è 
in proporzione di quanto ciascuno ha conferito; o se al- 
cuno dei soci non ha conferito che la propria industria, 
la sua parte nei guadagni o nelle perdite è regolata come 
la parte di colui che nella società ha conferito la somma 
o porzione minore. Siccome, poi, ogni società dorè con- 
chiudersi per l' interesse comune dei soci : cosi la leggo 
ritiene nulla la convenzione per cui i capitali o effetti posti 
in società da uno o da più soci , si dichiarassero esenti da 
qualunque contributo nelle perdite : e nulla pur quella che 
attribuisse ad uno dei soci la totalità dei guadagni. 

II socio incaricato dell'amministrazione in forza di un 
patto speciale del contratto di società , può fare , non 
ostante l'opposizione degli altri soci, tutti gli atti che- 
dipendono dalla sua amministrazione, purché ciò segua 
senza frode. Questa facoltà non può essere rivocata du- 
rante la società senza una causa legittima.; ma se è stata 
accordata con un atto posteriore al contratto di società, 
è revocabile come un semplice mandato. 

2. Obblighi dei soci verso i terzi. — Nelle società, escluse 
quelle di commercio, i soci non sono obbligati 'in solido 
pei debiti sociali, nò uno dei soci può obbligare gli altri, 
se questi non gliene hanno data la facoltà. 

I soci sono obbligati verso il creditore con cui hanno 
contrattato, ciascuno per una somma e parte eguale, an- 
corché uno di ossi abbia in società una porzione minore, 
se il contratto non ha specialmente ristretta l'obbliga- 
zione di questo in ragione della sua porzione. 

Por obbligare tutti i soci verso un terzo non basta che 
l'uno di essi dichiari di contrarre per conto sociale : questa 
dichiarazione obbliga soltanto il socio che ha contrattato e 
non gli altri, eccetto che questi gliene abbiano data la 
facoltà, o che la cosa sia stata rivolta in vantaggio della 
società. 
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3. Fine della società. — La società finisce quando è spi- 
rato il tempo per cui fa contratta, o perita la cosa, o 
compiuto l'affare ; — per la morte, interdizione, insolvenza 
©. fallimento di alcuno dei soci: — inoltre per la volontà 
espressa di uno dei soci; però lo scioglimento della so- 
cietà per volontà di qualcuna delle parti ha luogo soltanto 
in quelle società la cui durata è senza limite, e si effet- 
tua mediante una rinuncia notificata a tutti i soci; ma 
tale rinuncia deve essere fatta in buona fede, e non fuori 
di tempo. E non è di buona fede la rinuncia quando vien 
fatta da un socio per appropriarsi egli solo il guadagno 
che i soci sì erano proposti di ottenere in comune ; è poi 
fatta fuori di tempo, quando le cose non sono più nella 
loro integrità, e quando l'interesse della società esige che 
venga differito lo scioglimento. 

CAPITOLO XII. 
Sei mandato. 

(Art. 1737—1764). 

1. Mandato generale e speciale. — La maggior parte degli 
atti, convenzioni e trattati della vita civile noi possiamo 
compirli non solamente in persona, ma anche col mezzo di 
intermediari! che ci sostituiscano e ci rappresentino; que- 
sta sostituzione e rappresentanza costituisce il mandato. 

Il mandato quindi à « un contratto , in forza del quale 
una persona si obbliga gratuitamente o mediante retri- 
buzione a compiere un affare per conto di un'altra per- 
sona da cui ne ha avuto l'incarico. « — Il mandato è gra- 
tuito se non vi e patto in contrario. 

Ciò eh? il mandatario fa o promette in nostro nome e 
in virtù dei poteri chiaramente espressi , ci obbliga come 
se lo avessimo fatto da noi stessi; ina noi non siamo ob- 
bligati al di là dei termini del mandato. 

Il mandato à generale o speciale; il mandato speciale 
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si riferisce ad un affare o a certi affari solamente; il 
mandato generale abbraccia tutti gli' affari' del mandante. 

Tanto il mandato coma l'accettazione di esso possono 
farsi tacitamente: imperocché se taluno sa o mi vede trat- 
tare i suoi affari o non vi si oppone, è ritenuto mandante: 
così se io eseguisco l'incarico affidatomi, implicitamente 
manifesto di averlo accettato. 

Un mandato espresso in termini generali comprende 
solo gli atti di semplice amministrazione. Ove trattasi di 
alienare, ipotecare od altri atti che eccedono l'ammini- 
strazione ordinaria, il mandato dev'essere espresso. 

2. Doveri del mandatario. — Il mandatario deve render 
conto di ciò che ha fatto o ricevuto in virtìi del mandato: 
la legge lo tiene responsabile non solamente pel dolo, ma 
anche per la colpa commessa nella esecuzione dell'inca- 
rico; e codesta responsabilità è più rigorosa quando il 
mandatario riceve una mercede. Egli deve inoltre gli in- 
teressi delle somme che ha impiegate in proprio uso, dal 
giorno che le ha impiegate, e di quelle di cui è rimasto 
in debito dal giorno che gli vengono formalmente richieste. 
Siccome poi il mandato è un contratto che riposa special- 
mente sulla fiducia individuale , così è chiaro che il man- 
datario è responsabile per colui che ha sostituito nell'inca- 
rico avuto , quando non gli fu concessa la facoltà di sosti- 
tuire alcuno : e quando una tale facoltà gli fu concessa senza 
indicazione della persona, diviene responsabile se quella da 
lui scelta era notoriamente incapace e non solvente. 

In tutti i casi può il mandante direttamente agire con- 
tro la persona che venne sostituita dal mandatario. Final- 
mente quest' ultimo è responsabile dei danni ed jateressi, 
qualora egli abbandoni il mandato accettato, in modo che 
il mandante ne venga pregiudicato. 

3. Doveri del mandante. Il mandante, a sua volta, è te- 
nuto ad eseguire le obbligazioni contratte dal mandatario , 
secondo le facoltà che gli ha date. 
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Deve pure il mandante tener indenne il mandatario 
delle perdite aofferte per occasione degli assunti incarichi, 
quando tali perdite non dipendano da qualche sua colpa. 

Deve parimenti rimborsare il' mandatario delle anteci- 
pazioni delle spese che ha fatte per I' esecuzione del man- 
dato corrispondendo altresì l' interesse delle somme re- 
lative: e deve'per ultimo, pagargli il compenso, quando 
l'abbia premesso. 

4i Estinzione' del mandata. — Il mandato si estingue: 

a|: PeT'la rivocaelofle fattane dal mandante; 

e) Pw"l(( rinunzia del mandatario; 

o). Per la morte', interdizione e fallimento sì dell' uno 
eh©) dell' altro; 

d) Per l'inabilitazione dell'uno edell'altro; se oggetto 
del mandato siano atti che essi non potrebbero fare senza 
l'assistenza. del curatore. 

Il mandante può, quando vuole, rivocare ' il mandato 
e costringere il mandatario a restituirgli lo scritto che 

10 ■ comprova : ma perchè la revoca abbia effetto contro 
i terzi' è necessario che sialoro partecipata, poiché, dice 

11 codice, la invocazione del mandato notificato soltanto 
al mandatario non può opporsi ai terzi , i quali ignoran- 
dola' hanno agite in buona; fede con esso; salvo al man- 
dante il regresso contro il- -mandatario. 

E se intanto ulte il procuratore o mandatario eseguisce 
le operazioni di cui è incaricato, il mandante venisse a 
morire, o fosse interdetto, o fallisse, che avverrebbe dei 
contratti stipulati , degli atti eseguiti nel frattempo dal 
mandatario? Risponde il legislatore: . 

È' valido ciò che fa il mandatario 1 , in nome del 
mandante, nel tempo che ignora la morte di lui od una 
delle altre cause per cui cessa il mandato, purché siano 
in- buona fede 'coloro coi quali contratta. » 
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CAPITOLO XIII. 
Della transazione. 

(Art. 1704—1777). 

Accado talvolta che uno , anche essendo certo di aver 
ragione in una controversia , non è poi sicuro di provarla 
e di ottenere il suo diritto ; per il che , ad evitare i di- 
sturbi e le spese di un processo, egli si decide a cedere 
parte del suo diritto affina dì ottenerne con sicurezza 
l'altra; e qualora questa conciliazione vada a genio alla 
parte avversaria , succede fra loro una transazione. La 
transazione quindi è: » un contratto, con cui le parti dando, 
promettendo o ritenendo ciascuna qualche cosa , pongono 
fine ad una lite già cominciata o prevengono una lite che 
può sorgere. « t 

Per poter fare transazione bisogna avere la capacità di 
disporre delle cose in essa comprese. 

La transazione non si estende oltre ciò che ne forma 
l'oggetto; la rinunzia a tutte le ragioni ed azioni com- 
prendo soltanto ciò che è relativo alle controversie che 
diedero luogo alla transazione^ 

Le transazioni hanno fra le parti l' autorità d' una sen- 
tenza irrevocabile: non possono quindi impugnarsi per 
causa di errori di 'diritto , nè per causa di lesione : ma 
deve essere corretto l' errore di calcolo. 

E però ammessa l' azione di nullità : 

a) per causa di dolo, violenza od errore sulla persona 
o sull' oggetto della controversia ; 

b) se la transazione fu fatta in esecuzione di un titolo 
nullo ; salvo che le parti abbiano espressamente trattato 
della nullità; 

c) ovvero se fu fatta sopra documenti , che poscia fu- 
rono riconosciuti falsi ; 

d) o su questione già definita con sentenza passata in 
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giudicato , della quale le parti o una di esse non avesse 
notizia. 

Allorché le parti hanno fatta transazione generalmente 
-sopra tutti gli affari ohe potessero esservi fra loro, i do- 
cumenti che erano loro ignoti in quel tempo e che po- 
steriormente si sono scoperti , non costituiscono un titolo 
per impugnare la transazione , salvo che siano stati oc- 
cultati per fatto dì una delle parti contraenti. 

Ma la transazione è nulla allorché , non rìsguardando 
che un solo- oggetto , resti provato dai documenti poste- 
riormente scoperti, che una delle parti non aveva al- 
cun diritto sopra lo stesso oggetto. 

CAPITOLO XIV. 
Della costituzione di rendita. 

(Art. 1778—1801). 

Si può stipulare una rendita, ossia annua prestazione 
in denaro od in derrate, mediante la cessione di un ira- 
mobile od il pagamento di un capitale che il cedente si 
obbliga a non pili ripetere. In questo contratto adunque 
il costituente riceve la somma o l' immobile che gli viene 
rilasciato per 1' acquisto delle rendite di cui egli si costi- 
tuisce debitore verso l' altro contraente : e questo riceve 
la detta rendita come corrispettivo delia somma o dell'im- 
mobile eh' egli ha consegnato. 

La rendita si può stipulare perpetua o vitalizia. 

Se la rendita fu -costituita contro la cessione di un'im- 
mofcile sia a titolo oneroso , sia a titolo gratuito, si chiama 
rendila fondiaria. Se fu costituita mediante un capitale, 
si chiama rendita semplice o ceraso ; e debb' essere assi- 
curata con ipoteca speciale sopra un fondo determinato : 
altrimenti il capitale è ripetibile. 

La rendita perpetua, costituita nelle forme sovraecen- 
nate, è essenzialmente redimibile a volontà del debitore, 
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non ostante qualunque patto contrario-; vale a dire, colui 
che si obbligò al pagamento dell' annua rendita , può eso- 
nerarsene col restituire' at Titalizìato la somma che il me- 
desimo sborsò per costituirla, se questa era 1 in denaro; 
e se fu costituita sopra un immobile, restituendo un ca- 
pitale che corrisponda all'anno» rendita, sulla base del- 
l' interesse legale. 

Il debitore di un' annua rendita, oltre i casi che si fos- 
sero convenuti nel contratto, può essere obbligato al ri- 
scatto della medesima nei casi seguenti: a) Se dopo una 
legittima interpellazione , non ha pagato la rendita pel 
corso di due anni consecutivi ; — b) Se tralascia di dare 
al creditore le cautele promesse nel contratto ; — e) Se 
venendo a mancare le cautele date, non ne sostituisce 
altre di eguale sicurezza ; — d) Se, per effetto di aliena- 
zione o divisione, il fondo su cui * costituita od assicurata 
la rendita , viene diviso fra più. di tre possessori. * 

La rendita vitalizia può essere costituita a titolo one- 
roso , mediante una somma di denaro od altra cosa mo- 
bile o mediante un immobile ; può anche costituirsi a 
titolo semplicemente gratuito , per donazione o per testa- 
mento, ma in tal caso dev'essere rivestita delle forme 
stabilite dalla legge per questi atti. 

Quanto alle norme_ speciali per la rendita vitalizia , im- 
porta sapere che questa può costituirsi tanto sulla vita 
di colui che somministra il prezzo, quanto su quella di 
un terzo che non ha diritto alla rendita: e si costituisce 
tanto sulla vita di una che di più persone. Questa rendita 
deve essere superiore all'interesse ordinario del danaro, 
poiché rappresenta il prezzo e 1' equivalente non solo del 
godimento, ma anche del capitale in danaro che rimane 
per sempre al vitaliziante. 

L' essenziale poi di questo contratto si è che, al momento 
in cui si stipula, siavi una persona vivente sopra la testa 
della quale viene costituita la rendita: imperocché man- 
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cando easa, mancherebbe la causa per cui si è sborsato 
il capitale o ceduto l' immobile; è quindi naturale che 
ogni contratto di rendita vitaliziti costituita sopra la vita 
di una persona cho a! tempo del contratto era già defunta, 
non produce alcun effetto. 

Il vitaliziato può chiedere lo scioglimento del contratto 
so il costituente non gli somministra le cautele stipulate 
per l'esecuzione ; ma la sola mancanza del pagamento 
delle pensioni maturate non lo autorizza a chiedere d' es- 
sere rimborsato del capitale o a rientrare nel possesso del 
fondo alienato. Egli ha solo il diritto di far vendere i beni 
del suo debitore , e di domandare che venga ordinato , 
quando il debitore non vi acconsenta , che col prodotto 
della vendita si faccia l' impiego d' una somma bastante 
per soddisfare alle pensioni. 

Al contrario di quanto è disposto por la rendita per- 
petua , nella rendita vitalizia non può il costituente libe- 
rarsi dal pagamento della rendita coli' offrire il rimborso 
del capitale e col rinunziare alla ripetizione delle annua- 
lità pagate : egli è tenuto a pagare la rendita durante 
tutta la vita della persona o delle persone sopra la vita 
delle quali fu costituita , qualunque sia la durata della 
vita di tali persone e per quanto gravosa abbia potuto 
divenire la prestazione della rendita: imperocché queste* 
è un contratto di sorte , in cui ambe le partì arrischiano 
appunto di guadagnare o di perdere secondo che più o- 
meno lunga è la vita della persona sulla cui testa fu pat- 
tuita la rendita. 

Se pero fa convenuto di pagare per rate anticipate , 
ciascuna rata s'acquista dal giorno in cui è scaduto il 
pagamento. 
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CAPITOLO XV. 
Del giuoco e della scommessa. 

(Art. 1802—1804). 

La legge non accorda veruna azione poi crediti deri- 
vanti da giuoco o acommessa: ne sono eccettuati i giuo- 
chi che contribuiscono all' esercizio del corpo , come sono 
quelli che addestrano al maneggio delle armi, alle corse 
a piedi , a cavallo, sui carri , al giuoco del pallone ed al- 
tri di tal natura. Nondimeno anche in questi 1' autorità 
giudiziaria può rigettare la domanda quando la somma 
impegnata nel giuoco o nella scommessa aia eccessiva. 

Il perdente non può mai ripetere quanto avesse volon- 
tariamente pagato , purché per parte del vincitore non 
siavi stato dolo o frode , e purché il perdente non sìa 
minore di età, interdetto o inabilitato. 

CAPITOLO XVI. 
Del comodato e del mutuo. 

(Art. 1805-1834). 

Le cose che uno può prestare ad un altro perchè se 
ne serva e poscia le restituisca, si distinguono in due spe- 
cie : quelle che si possono usar» senza distruggerle , e 
quelle che si consumano usandole. Il prestito che si fa 
delle prime si chiama comodalo (prestito d' un libro , d' un 
abito , d' un orologio , ecc.) ; quello delle seconde , mutuo 
(prestito di danaro , di grano , di vino, ecc.). 

1. Comodato. — Il comodato è essenzialmente gratuito; 
se cosi non fosse non sarebbe più comodato, ma loca- 
zione. Gli obblighi vicendevoli del comodante e comoda- 
tario riguardo alla custodia e conservazione , all' uso ed 
alla restituzione della cosa , per quanto lo permetta la 
natura gratuita del contratto , sono del tutto simili a 
quelle del locatore e conduttore. 
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Siccome, poi, il comodante non ricava alcun profitto 
dal prestito che concede , cosi è naturale che se la cosa 
prestata perisce per un caso fortuito , a cui il como- 
datario l' avrebbe potuta sottrarre surrogandone una pro- 
pria , o se egli non potendo salvare che una dolio dua 
cose ha preferito la propria, è risponsabile della perdita 
dell' altra ; e se sopravviene al comodante un urgente im- 
preveduto bisogno di valersi della cosa, l'autorità giudi- 
ziaria può obbligare , secondo le circostanze , il comoda- 
tario a restituirla. 

2. Mutuo. Il mutuo è un contratto per cui una delie 
parti consegna all'altra una data quantità di cose (de- 
naro, cartelle, grano) coli' obbligo nell'ultima di resti- 
tuire altrettanto della medesima specie e qualità di cose. 
— Il mutuatario (cioè quello che riceve) diviene padrone 
della cosa: sicché ove questa perisse , perisce a carico di lui. 

In questo contratto si può stipulare una mercede pel 
prestito sia in danaro , sia in derrate, che prende il nome 
di interesse. 

In tale argomento la nuova legislazione aveva . a scio- 
gliere un gravissimo problema. É giusto , è conveniente 
il fissare una misura determinata all' interesse ? — La 
questione si agitò specialmente sull' interesse del danaro , 
poiché su questa merce appunto cadono i mutui più fre- 
quenti e sulla mercede di questi mutui le obbiezioni pili 
vive. Ma la scienza risponde al quesito negativamente ; 
ed eccone lo ragioni. Stabilire la misura dell'interesse, 
equivale a stabilire in modo invariabile il prezzo dell' uso 
dei capitali : mentre il vero valore del danaro risulta da 
cause diverse e variabili, quali sono i rapporti della do- 
manda o dell' offèrta in quella piazza, e specialmente i 
rischi maggiori o minori nei riguardi di luogo , di tempo 
e di persona, a cui è esposto l'impiego. Tanto è vero 
che nelle epoche di calma e prosperità, ed a persone noto- 
riamente agiate, i capitali affluiscono a un tasso mite , e 
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noi momenti di crisi o dalle persone di dubbia solvibilità 
si ritrovano solo a prezzi esorbitanti. Fissare, adunque, 
una misura assoluta è andar contro alla realtà e alla giu- 
stizia, poiché si impedisce di corrispondere in proporzione 
al servigio che realmente presta il danaro ed al suo vero 
valore: ma, siccome contro le leggi economiche non pos- 
sono prevalere le improvvide misure civili, così il tasso 
legale , quando è costituito , non raggiunge nemmeno il 
suo scopo, ma produce, anzi, inconvenienti inevitabili, , e 
sono che: in fatto, o si viola la legge, col pagare fuori 
dell' atto un supplemento di premio al sovventore'; oppure 
i capitali rimangono giacenti e inoperosi presso di questo, 
con grave pregiudizio sia di colui che ne abbisogna., sia 
in generale del commercio e del credito. E poi , i governi 
medesimi non sono essi i primi contravventori .al iprin- 
cipio deli" interesse legale, colle grandi operazioni finan- 
ziarie dei nostri giorni? 

II giusto odio all'usura, disse un chiaro giureconsulto, 
è stato quello che fece condannare l'interesse: ma quanto 
l'usura è colpevole, altrettanto l'interesse è innocente: 
quanto l'una può far degli infelici, altrettanto l'altro 
può essere di sollievo: quanto l'usura può nuocere al 
commercio , altrettanto un modico interesse può contri- 
buire alla sua prosperità. Infatti l'assoluta libertà dell'in- 
teresse, lascia libero lo sfogo dei capitali e Io sceglierne 
V impiego : v' è chi preferisce un lauto interesse anche 
con poca sicurezza, e ehi si accontenta di un interesse 
modico , ma con piena cauzione : e coli' abolizione delle 
restrizioni legali si lascia libero il campo al genio indivi- 
duale di interpretare e tutelare, come ognun crede, il 
proprio interesse, di provvedere come pensa meglio alle 
oscillazioni del credito , e in realtà viene rimosso un osta- 
colo a stipulazioni utilissime. 

Nondimeno, nel mentre opportunamente il nuovo codice 
accoglieva il principio difeso dalle teorie scientifiche e 
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liberali, non trascurò di temperarne ]' applicazione, con 
ispeeiali provvidenze che qui brevemente riferiamo. 

Distinto i' interasse legale dal convenzionale, fu deter- 
minato che il primo debba .essere del 5 j>. 0[0 negli af- 
fari civili-, -e del 6 p. Qfi negli affari commerciali ; e ohe 
l'interesse convenzionale sia interamente lasciato alla li- 
berta dei contraenti ; allo scopo,, poi, di prevenire i troppo 
facili abusi delle repentine riforme, e porre un freno alle 
esagerate pretese di chi .traffica esosamente sul bisogno 
« sulla spensieratezza altrui, fu sancito che quando l' in- 
teresse convenzionale., nelle materie civili., sorpassa la 
misura legale,, esso deve risultare da atto scritto: e che 
se questo interesse non risulta da atto scritto , il mutua- 
tario non è obbligato a prestarne veruno. Si volle per 
tal modo che l' usuraio abbia ad affrontare almeno la 
pubblica opinione, la quale, come ben disse il ministro 
guarda-sigilli , intima un salutare appello al pudore del 
creditore. 

Un altro temperamento dettato dall'equità e consi- 
gliato da civile prudenza si è quello che abilita il debi- 
tore , dopo cinque anni dal contratto , a restituire al cre- 
ditore le somme portanti un interesse maggiore della 
misura legale, nonostante qualsiasi patto in contrario. 
Con ci© si pone in grado il mutuatario, che, spiato da 
urgenti angustie, assunse ' un obbligo disastroso, di eso- 
nerarsene tostochè siano cessato le condizioni che lo in- 
dussero a «entrarlo. 

Egli deve però darne sei mesi prima, per iscritto , 
l' avviso : e questo produce di diritto la rinuncia al più 
lungo ' termine convenuto. 

Chiuderemo le osservazioni fatte su questo capitola, ri- 
cordando il .disposto di legge sovra una questione che 
insorge non diirado .nei mutui. V obbligazione , dice il 
codice, risultante da un prestito in danari è sempre della 
medesima somma numerica espressa nel contratto. 
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Accadendo aumento o diminuzione nelle monete prima 
che scada il termine del pagamento , il debitore deve re- 
stituire l'istessa somma numerica prestata, e non è obbli- 
gato a restituire questa somma che nella specie in corso 
al tempo del pagamento. La regola suespressa non ha 
luogo, quando siansi somministrate monete d'oro e d'ar- 
gento , e ne sia stata pattuita la restituzione nella mede- 
sima specie e quantità. 

Se viene alterato il valore intrinseco delle monete, o 
queste non si possono ritrovare , o sono messe fuori di 
corso , si rende 1* equivalente al valore intrinseco che le 
monete avevano al tempo in cui furono mutuate. 

CAPITOLO XVII. 
Del deposito e del sequestro. 

(Art. 1835-1868). 

Il deposito in genere è un atto, per cui si riceve la 
cosa altrui coli' obbligo di custodirla e di restituirla in 
natura. Vi sono due specie di deposito, quello propria- 
priamente detto ed il sequestro. 

1. Deposito proprio. — Il deposito propriamente detto, 
è ritenuto per legge, un contratto essenzialmente gratuito ; 
però nello relazioni commerciali il deposito è una intra- 
presa industriale, la quale, coma tutte le altre., frutta 
guadagno a chi se ne occupa. E non è vietato , del resto, 
anche nei depositi civili, lo stipulare una rinumerazione 
per la loro custodia. 

II depositario non ha il diritto di servirsi della cosa 
depositata , senza un consenso , almeno presunto , del pro- 
prietario. Se l' erede del depositario avesse in buona fede 
venduto la cosa, e obbligato a restituire il prezzo rice- 
vuto , o a cedere la sua azione verso il compratore nel 
caso che il prezzo non gli sia stato pagato. 

II depositario non può nemmanco tentare in alcun modo 
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di acoprire le cose depositate , quando gli sono state af- 
fidate in una cassa chiusa o in un involto suggellato. 

Se la cosa perisce senza che il depositario ne abbia al- 
cuna colpa, la perdita va a danno del deponente. 

Il depositario dee custodire la cosa da buon padre di 
famiglia e restituirla al deponente quando gli venga ri- 
chiesta. Quest' obbligo di restituzione è piti rigoroso che 
non quello di pagare un debito contratto ; per cui ehi 
non lo adempie cade anche sotto le sanzioni della legge 
penale. 

Il deponente però non può esigerà la restituzione della 
cosa depositata se non rimborsi prima tutte le speso 
che !a conservazione della cosa ha rese necessarie. 

2. Deposito necessario. — Vi ha un deposito che la legge 
chiama necessario; ed è quello al quale uno è stato co- 
stretto da qualche accidente , come incendio, rovina, sac- 
cheggio, naufragio o altro avvenimento impreveduto. II 
deposito necessario è sottoposto a tutte le regole del de- 
posito che , per antitesi a questo , vien detto volontario. 

Anche gli effetti portati negli alberghi dal viandante 
che vi alloggia, si considerano come deposito necessario : 
e quindi gli osti ed albergatori ne sono responsabili, non 
solo per sè, ma anche pel furto o danno che ai mede- 
simi fosse arrecato dai domestici, o dalle persone prepo- 
ste alla direzione degli alberghi, o da estranei che li 
frequentano. 

Questa obbligazione cessa pei furti commessi a mano 
armata, o altrimenti con forza maggiore, o per negli- 
genza grave del proprietario. 

3. Sequestro. — Il sequestro è convenzionale o giudiziale. 
Il sequestro convenzionale è il deposito d' una cosa 

controversa fatta da due o più persone presso un terzo , 
il quale ai obbliga di restituirla, terminata che eia la con- 
troversia , a colui al quale sarà dichiarato che debba ap- 
partenere. 

flOBIOB CIVILE. 10 
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Il depositario non può esentarsi dall'incarico prima di 
quo] termine, se non mediante il consenso di tutte le 
parti interessate, o per una causa elio sia giudicata le- 
gittima. 

Oltre i casi stabiliti nel codice di procedura, il seque- 
stro giudiziale Tiene ordinato dall' autorità giudiziaria : 
a) di una cosa mobile o immobile la cui proprietà o il cui 
possesso sia disputato fra due o più persone ; b) dolle 
cose che un debitore offre per essere liberato da una ob- 
bligazione. 

Il sequestro giudiziario si affida ad una persona sulla 
quale le parti siano d'accordo, o, in caso di dissenso, a 
persona eletta dall'autorità giudiziaria. 

CAPITOLO XVIII. 
Del pegno , dell' anticresi e della fideiussioae. 

(Art. 1878-1931). 

1. Pegno. — Il pegno è « un contratto, col quale il debi- 
tore dà al creditore una cosa mobile per sicurezza del cre- 
dito, e che deve restituirsi in natura dopo I* estinzione del 
medesimo * . — Esso conferisce al creditore il diritto di farsi 
pagare con privilegio sulla cosa oppignorata ; ma quando 
si tratti dì un oggetto eccedente ii valore dì L. 5U0 , è 
necessario che risultino da una scrittura pubblica o privata: 
la somma dovuta, — la specie e natura delle cose date 
in pegno, — o una descrizione della loro qualità e mi- 
sura e del loro peso. 

Il pegno di un credito dove esso pure risultare da 
scrittura , e notificarsi al debitore del credito stesso. 

Ma ciò che più importa di conoscere sono i diritti che 
la legge accorda al creditore sul pegno : poiché erronea- 
mente sentiamo talvolta alcuno opinare che il creditore 
possa far uso del pegno; ovvero che quando il debitore 
non paghi, ei possa, senz'altro, ritenersi la cosa impe- 
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gnata. No; la legge ha provveduto all'interesse del de- 
bitore vietando simili patti , che spesso il debitore , an- 
gustiato dal bisogno , non oserebbe rifiutare. 

Non effettuandosi il pagamento , il creditore non può 
disporre del pegno; ha solamente diritto di far ordinare 
giudizialmente che il pegno rimanga presso di lui in pa- 
gamento e fino alla concorrenza del debito , secondo 5a 
stima che si farà per mezzo di periti ; oppure può chie- 
dere che sia venduto all' incanto. Qualunque patto con 
cui si autorizzasse il creditore ad appropriarsi il pegno 
o a disporne senza le formalità stabilite è nullo , come 
quello che darebbe facilmente adito al creditore di vessare 
il suo debitore , di abusare della condiziono del medesimo. 

Il debitore non può pretendere la restituzione del pe- 
gno se non abbia prima pagato capitale , interessi e spese. 
E se avesse contratto un secondo debito col medesimo 
creditore , il quale sia divenuto esigibile innanzi che sia 
pagato il primo , il creditore può trattenere il pegno fino 
a che sia soddisfatto di entrambi i crediti. 

Il creditore è responsabile della perdita o del deterio- 
ramento cagionato da una negligenza, ed a sua volta il 
debitore devo rimborsare il creditore delle spese occorso 
per la conservazione della cosa. 

2. Anticrcsi. — Il debitore che non ha cosa mobile tale 
da assicurare al creditore, può farlo mediante un immo- 
bile, anche quando non potesse o non volesse darlo in 
ipoteca. E ciò si pratica coli' anticresi , che è la conven- 
zione in cui si pattuisco che il creditore faccia suoi i 
frutti dell' immobile, eoll'obbligo d'imputarli annualmente 
a sconto degli interessi, se gli sono dovuti, e quindi del 
capitale del suo credito. In questo contratto il creditore 
avendo il godimento dell'immobile, è naturale debba avere 
altresì il carico dei tributi annui e posi che gravano sul 
medesimo , oltre le spese di manutenzione e riparazione. 

Prima di aver soddisfatto al suo debito il debitore non 
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può rientrare nel godimento dell'immobile dato ad anti- 
cresi ; ma finché egli non abbia rinunziato a questo diritto, 
il creditore lo può costringere a riprendere il godimento- 
dei suo immobile , quando gli riesca incomodo o di qual- 
che aggravio il provvedere alle spese e gravezze sovrac- 
cennate. 

3. Fideiussione. — Si chiama fideiussione (dal latino 
fidemjubere, comandar fede), l'impegno che uno si prende 
di soddisfare all'altrui obbligazione, nel caso che l'obbli- 
gato non vi soddisfaccia da sè. 

La fideiussione , conosciuta anche sotto il nome di si- 
curtà o pìeggìo, era fin dalla sapienza antica additata come 
una obbligazione piena di pericoli. Sponde, et noxaprcesto 
erit , disse Talete: prometti, e il danno ti coglierà! e 
questo ricordo passò poscia nei libri e nelle tradizioni, 
onde anche tra noi è volgare il motto: chi pieggia, paga. 
Mentre, pertanto, questa specie di obbligazione accessoria 
torna assai utile per agevolare le contrattazioni , per au- 
mentare il credito, per togliere da stringenti imbarazzi 
un debitore, convien riflettore altresì che ohi garantisce, 
non presta soltanto un appoggio morale al debitore , ma 
assume perfettamente il debito in proprio : e tanto più 
pericolosa riesce l' obbligazione quando la si assume in 
via solidale (ciò che i creditori hanno sempre cura di sti- 
pulare), in guisa, cioè, che fideiussore e debitore siano 
responsabili 1' uno per l' altro , talché il creditore possa a 
sua scelta far valere le sue ragioni contro quello che più. 
gli aggrada. Facciamo adunque il bene, ove possiamo ; ma 
guardiamoci da liberalità cieche o inconsiderate , che pos- 
sano tradurre a rovina le nostre famiglie! 

La sicurtà, essendo un' obbligazione accessoria, non può 
sussistere senza una obbligazione valida principale ; senza 
di questa non vi può essere fideiussore. Tuttavia la si può 
prostare anche per una obbligaaiono soggetta a nullità per 
una causa meramente personale del debitore , come sarebbe 
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il caso della minore età. In Ogni modo però la fideiussione 
non paò eccedere ciò che è dovuto dal debitore, nè esser 
contratta a condizioni più gravi , ma può restringersi ad 
una parto soltanto del debito. Si può rendersi fideiussori 
anche senza saputa dell' obbligato principale. 

Prima di tutto ii creditore per farsi pagare deve rivol- 
gersi al suo debitore , poiché il fideiussore non è obbli- 
gato a pagare se non nel caso che il debitore non paghi ; 
e se il creditore si rivolge prima al fideiussore, questi 
ha diritto di chiedere che interpelli prima il debitore : 
tale diritto si chiama il beneficio della escussione , al 
quale però il fideiussore non può ricorrere se vi ha pre- 
ventivamente rinunziato , oppure (come sopra accennammo) 
se si fosse obbligato in solido col debitore. Inoltro il cre- 
ditore non è in dovere di escuterò il debitore, se il fideius- 
sore facendo nei primi atti della causa l' istanza per l' escus- 
sione , non abbia indicato nello stesso tempo i beni del 
debitore ed abbia anticipato le spese. 

Il fideiussore che ha pagato sottentra in tutte Io ra- 
gioni do! creditore verso il debitore. Oltre a ciò, quando 
sia convenuto giudizialmente , egli può agire contro il de- 
bitore per essere da lui rilevato ; ed anche senza essere 
convenuto, può esercitare questa azione di rilievo quando 
il debitore ò fallito o si trovi in istato di non solvenza, — 
e quando siasi obbligato di liberarlo dalla sicurtà in un 
tempo determinato e questo sia scaduto, — e quando il 
debito è divenuto esigibile per essere scaduto il termino 
convenuto pel pagamento , — a se non vi è termine., 
dopo 10 anni. 

Il fideiussore sottentra, come abbiamo detto, nei diritti 
del creditore; ma se questi per sua negligenza o mora ha 
penduto qualcuno dei suoi diritti , come sarebbe so ha rinun- 
ziato ai suoi privilegi ed ipoteche o le ha -lasciate estin- 
guere, allora il fideiussore è liberato dal suo obbligo. E 
la ragione si è che quand'egli prestava la sicurtà poteva 
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aver calcolato sopra questi privilegi e queste ipoteche per 
farsi rimborsare dal debitore : ma se il creditore lasciò 
estinguere questi diritti , 1" equità naturale esige che a 
danno di luì e non d' altri siano le conseguenze della sua 
incuria , della sua sconsideratezza. 

Se più persone hanno prestato garanzia per tino stosso 
debito, queste si chiamano confideiussori, e gli effetti della 
confìdeiussione si dividono tra loro. Quegli che ha pagato, 
ha regresso contro gli altri , ossia facoltà dì farsi rim- 
borsare dai medesimi, per la loro parte. 

CAPITOLO XIX. 
Privilegi ed ipoteche. 

(Art. 1948—2053). 

È questo uno dei più importanti e difficili argomenti 
della legislazione civile, nè possiamo occuparcene con 
quella larghezza che si richiederebbe per offrirne ai let- 
tori un'idea completa e precisa. Ci limiteremo quindi a 
quelle nozioni che ponno bastare , compatibilmente coi na- 
turali confini del nostro lavoro, a presentarne i concetti 
generali più salienti e determinati. 

Il diritto civile non raggiungerebbe il suo scopo, la legge 
sarebbe imperfetta, quando mancassero i mezzi onde co- 
stringere qualunque obbligato all' adempimento dell' obbligo 
suo. È disposto quindi che tutti i boni mobili ed immobili, 
presenti o futuri di un debitore stanno a garanzia delle sue 
obbligazioni. Quindi i creditori hanno tutti un eguale di- 
ritto su di essi, quando non vi sieno tra loro cause le- 
gittime di prelazione. Le cause legittime di prelazione 
sono i privilegi e le ipoteche. 

I. — PRIVILEGI. 

1. Il privilegio è un diritto di preferenza che la legge ac- 
corda in riguardo alla causa del debito. La eausa per cui 
un credito è privilegiato riposa sopra ragioni di giustizia 
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ed equità, che vogliono un eredito sia pagato prima ed in 
preferenza di un altro. Quindi il eredito privilegiato è pre- 
ferito a tutti gli altri crediti anche ipotecari. Se piti sono 
i crediti privilegiati , la prelazione viene dalla legge deter- 
minata secondo la qualità del privilegio. I crediti egual- 
mente privilegiati concorrono fra loro in proporzione. 

Alcuni crediti hanno il privilegio di essere pagati sopra 
tutti i mobili del debitore , cioè tutti i mobili stanno a ga- 
ranzia di esso credito, ed in tal caso il privilegio si dice 
generale; il privilegio è speciale, quando a garanzia del 
credito stanno soltanto alcuni determinati mobili. Vi sono 
poi certi crediti particolari che hanno privilegio sugli im- 
mobili. Senza riferire tutte le disposizioni del codice su 
questo argomento , crediamo opportuno far conoscere in 
breve quali sieno questi crediti favoriti di una particolare 
protezione della legge. 

2. Privilegio generale sui mobìli. — Hanno privilegio 
sulla generalità dei mobili nell'ordine seguente i crediti 
riguardanti : 

a) Le spese di giustizia fatti per atti conservativi o di 
esecuzione sui mobili nell'interesse comune dei creditori; 

b) Le spese funebri necessarie secondo gli usi; 

e) Le spese d'infermità fatte negli ultimi sei mesi della 
vita del debitore; 

d) Le somministrazioni di alimenti fatti al debitore per 
lui e per la sua famiglia negli ultimi sei mesi, ed i sa- 
lari delle persone di servizio per egual tempo. 

3. Privilegio speciale sopra certi mobili. — Hanno pri- 
vilegio speciale: 

a) I crediti dello Stato per i v diritti di dogana e di re- 
gistro e per ogni altro dazio o tributo indiretto, sopra i 
■mobili che ne furono l'oggetto. 

b) I crediti dei canoni, sopra i frutti del fondo enfiteu- 
tico raccolti nell'anno, e sopra le derrate che si trovano 
nelle abitazioni e fabbriche annesse al fondo e provegnenti 
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dai medesimo. Questo privilegio ha luogo pel credito dal- 
l'anno in corso e dell' antecedente. 

e) I crediti delle pigioni e dei fitti degli immobili , so- 
pra Ì frutti raccolti nell'anno, sopra le derrate che ai 
trovano nelle abitazioni e fabbriche annesse ai fondi ru- 
stici e provegnenti dai fondi medesimi , e sopra tutto ciò 
che serve a coltivare il fondo affittato, ed a fornirà il 
fondo medesimo o la casa appigionata. — Questo privilegio 
riguarda anche il rifacimento dei danni recati ai fondi o 
edifizi locati, le scorte, ecc.; ma si estende al credito del- 
l'anno in corso, dell'antecedente e delle scadenze succes- 
sive, se la scrittura di locazione ha data certa; altrimenti 
ha luogo solo per l'annata in corso e la seguente. 

d) I crediti dipendenti dal contratto di masseria, mez- 
zadria o colonia parziaria, tanto in favore dei locatori 
quanto dei coloni, sulla parto rispettiva dei frutti e sui 
mobili di cui sono forniti il fondo e la casa concessi a 
masseria. 

e) Le somme dovute per le sementi ed i lavori di colti- 
vazione e raccolta dell' annata , sui frutti della raccolta. 

f) Il credito della persona a cui favore fu costituito il 
pegno, sopra i mobili di cui il creditore è in possesso. 

g) Le spese fatte per la conservazione o pel migliora- 
mento dei mobili, sopragli stessi mobili conservati o mi- 
gliorati, sempre che si trovino ancora presso coloro che 
fecero le dette spese. 

h) Le somministrazioni e le mercedi dell'albergatore, 
sopra gli effetti del viandante che sono stati portati e 
sono tuttora nel suo albergo. 

i) Le spese di trasporto, di dogana e di dazio, sopra 
gli effetti trasportati che rimangono ancora presso colui 
che li trasportò , o che sono stati da lui consegnati, sem- 
prechè in quest' ultimo caso gli effetti si trovino ancora 
presso il consegnatario , e l' azione venga promossa entro 
tre giorni dalla consegna. 
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k) I crediti di indennità per abusi o prevaricazioni 
■commesse dagli ufficiali pubblici nell'esercizio delle loro 
funzioni, sui valori dati per malleveria e sugli interessi 
che ne fossero dovuti. 

I) Le somme dovute da contabili dello Stato, dei co. 
munì o di altri corpi morali per fatti dipendenti dallo 
loro funzioni, sui valori dati per malleveria o relativi 
interessi. 

4. Privilegi sugli immobili. — Le spese fatte pei giudizi! 
-dì spropriazione e di graduazione sono preferite a qua- 
lunque altro credito. 

Sono parimenti privilegiati i crediti dello Stato pel tri- 
buto fondiario dell'anno in corso e dell'antecedente, com- 
prese le sovrimposte comunali e provinciali , sopra gli 
immobili tutti del contribuente situati nel territorio del 
-comune in cui il tributo si riscuote, e sopra i frutti, i 
fitti-, e le pigioni degli stessi immobili , senza pregiu- 
dizio dei mezzi speciali d' esecuzione autorizzati dalla 
legge. 

Hanno pure privilegio i crediti dello Stato pei diritti 
•di registro e per ogni altro tributo indiretto sopra gli 
immobili che ne furono l' oggetto. Tale privilegio non 
può pregiudicare ai diritti reali di ogni genere acquistati 
sul fondo dai terzi , prima del trasferimento soggetto alla 
tassa, e non può neppure farsi valere contro i terzi pos- 
sessori dell'immobile pel supplemento di tassa. 

Lo stesso privilegio, inoltre, per quanto riguarda le 
tasso di successione , non ha effetto a danno dei creditori 
ipotecarli del defunto che hanno iscritto la loro ipoteca 
nei tre mesi dalla morte di lui, e nemmeno a danno dei 
creditori che hanno esercitato il diritto di separazione 
del patrimonio del defunto da quello dell'erede. 
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II. — IPOTECHE. 

La proprietà immobiliare colpita dalla fallanza dei pro- 
dotti e dai gravosi balzelli che a mala pena sopperiscono 
ai bisogni dolio Stato, vede ora deprimersi i suoi valori 
per la immensa quantità di beni demaniali che ogni giorno 
scendono, a vilissimì prezzi, sui pubblici incanti. Questa 
crisi viene fatta più grave e minacciosa dalla imminente 
concorrenza dei beni delle corporazioni religioso ed altri 
corpi morali , che pur verranno fra non molto ad ingros- 
sare il mercato. 

Al cospetto di tali coadizioni, il proprietario di stabili , 
che non può o non vuole alienarli , nella fondata lusinga 
dì un miglior avvenire, o che pur trovasi in assoluto difetto 
di danaro ondo provvedere a' suoi bisogni od anche per 
continuare nella gestione delle terre avite , dee rivolgersi 
al credito , sotto la forma di prestiti a termine breve e 
fisso , od a lunghe scadenze e per ammortizzazione, ovvero 
aprendo a proprio favore conti correnti con pubblici Isti- 
tuti ; ma tutti questi benofici non può conseguirli se non 
mediante l' ipoteca de* suoi beni. Inóltre, la ipoteca è quel 
salutare presidio che conserva il patrimonio dei pupDli e 
di coloro che non ponno provvedere ai loro interessi , che 
assicura le doti delle spose , che richiama e raccoglie i 
capitali estranei al commercio , agevolando le transazioni 
più importanti , appunto perchè sa circondarle delle piti 
tranquillanti guarentigie. 

Ma queste sono le funzioni , direm così , economiche 
dell' ipoteca : e quali sono i suoi caratteri legali ? quali 
sono le disposizioni onde vengono assicurati i vantaggi di 
questo istituto? 

Li accenneremo brevemente. L' ipoteca è un diritto reale 
costituito sopra beni immobili del debitore o di un terzo 
a vantaggio di un creditore per assicurare sopra i mede- 
simi il soddisfacimonto di una obbligazione. 
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L'ipoteca, essendo un diritto reale, è inerente ai beni 
e li segue presso qualunque possessore. Essa è indivisi- 
bile : e quindi sussiste per intero sopra tutti i beni vin- 
colati , sopra ciascuno di essi e sopra ogni loro parte. 

L' ipoteca non può avere effetto se non è resa pubblica 
mediante I" iscrizione sui registri ipotecari all' uopo desti- 
nati. Con tale provvedimento la legge offre a chiunque 
voglia acquistare un immobile un mezzo eerto onde rile- 
vare se esso sia affetto da ipoteca o no. Inoltre , chi è 
disposto a prestare un capitale mediante garanzia sopra 
stabili , ovvero il creditore che vuol concedere al suo de- 
bitore dilazione a un pagamento dovutogli, purché glielo 
garantisca con un'ipoteca, bisogna prima che sappia se 
sull'immobile offerto resti libera una somma pel rimborso 
del suo credito nel caso che il debitore non paghi alla 
scadenza. Onde rendere possibile questa verificazione, che 
dee pur farsi da prudente sovventore,, il codice nazionale 
ha esteso a tutte le provincie italiane l' obbligo della pub- 
blicità di tutti i vincoli ipotecari (1). 

Non solo gì' immobili coi loro accessorii sono capaci di 
ipoteca , ma ben anco : a) V usufrutto di essi beni coi loro 
accessorii, ad eccezjone però degli usufrutti legali degli 
ascendenti ; b) i diritti del concedente e dell' enfìteuta sui 
beni enfiteutici ; c) le rendite dello Stato. 

L' ipoteca secondo che viene costituita dalla legge , dal 
giudice ò dalla convenzione delle parti , si dice legale, giu- 
diziale o convenzionale. 

1. Ipoteca legale. — L'ipoteca costituita dalla legge ri- 
guarda il venditore, sopra gli immobili alienati, per 1' a- 
dempimento degli obblighi del compratore; — i coeredi, 
i soci ed altri condividenti , sugli immobili caduti nel- 
l' eredita , società o comunione per il pagamento dei coni- 
ti) Ritorneremo sull'argomento della pubblicità nel Capitolo XXI 
parlando della trascrizione. 
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pensi e conguagli ; — i crediti di quelle persone le quali 
per difetto di capacità o libertà personale non possono 
vegliare efficacemente ai propri interessi: tali sono i 
minori e gli interdetti in confronto dei loro tutori, per 
gli effetti dell' amministrazione ; — la donna maritata in 
confronto a suo marito, par la dote e per i lucri do- 
tali; — lo Stato sui beni dei condannati, pel rimborso 
delle spese di giustizia. 

2. Ipoteca giudiziale. — L'ipoteca giudiziale deriva da ciò, 
che una sentenza pronunciata da un giudice deve pro- 
durre il suo effetto ; su ciò si fondano il prestigio e 1* au- 
torità della leggo civile , quindi : ogni sentenza portante 
condanna al pagamento di una somma, alla consegna di 
cose mobili, o all'adempimento di un'altra obbligazione 
che possa risolversi nel risarcimento dei danni, produce 
ipoteca sui beni del debitore a favore di chi l'ha otte- 
nuta. Le sentenze, degli arbitri, poi, che sono eguagliate 
alle giudiziali, producono anch'esse ipoteca, ma soltanto 
dal giorno in cui sono rese esecutive con provvedimento 
dell'autorità giudiziaria. Simile disposizione è data anche 
riguardo alle sentenze straniere. 

3. Ipoteca convenzionale. — L'ipoteca convenzionale, 
come tutte le convenzioni in generale , dipende dalla volontà 
dei contraenti; essa però non può costituirsi che sui beni 
presenti, e deve essere costituita per atto pubblico o per 
scrittura privata; in osso atto l'immobile deve essere 
specificamente designato colla indicazione della sua natura, 
del comune in cui si trova, del numero del catasto o 
della mappa censuaria e di tre almeno dei suoi confini. 

Abbiamo detto che l'ipoteca non ha effetto se non ò 
resa pubblica. Ora la pubblicità si effettua mediante iscri- 
zione dell' uffizio delle ipoteche del luogo in cui si trovano 
Ì boni gravati; e per eseguire tale iscrizione si presentano 
al detto ufficio il titolo costitutivo dell' ipoteca e due note , 
le quali devono contenere il nome, cognome e domicilio 
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delle parti, il titolo e l'importare del credito e suoi ac- 
cessori! , la sua scadenza e tutte le minute particolarità, 
riguardanti gli stabili gravati dall' ipoteca. 

L' iscrizione conserva l' ipoteca per trent' anni dalla sua. 
data; il suo effetto cessa se non è rinnovata prima della, 
scadenza di detto termine. Non è quindi più necessaria la 
rinnovazione decennale , che richiedevasi secondo la legge 
vigente in Lombardia. 

Un' altra disposizione che merita di essere conosciuta 
si è quella per cui il creditore avente ipoteca sopra uno 
o più stabili , qualora si trovi perdente per essersi sul 
prezzo dei medesimi soddisfatto un creditore anteriore, la 
cui ipoteca si estendeva ad altri beni, s'intende surro- 
gato nelT ipoteca che apparteneva al creditore soddi- 
sfatto, e preferito ai creditori posteriori al medesimo; 
purché faccia eseguire la relativa annotazione sui registri 
ipotecarli. 

4. Estinzione delle ipoteche. — Le ipoteche si estinguono ; 

a) coli' estinguersi dell'obbligazione; 

b) colla distruzione dell'immobile; 

c) colla rinunzia del creditore ; 

d) col pagamento dell' intero prezzo ; 

e) collo spirar del termino a cui furono limitate ; 

f) col verificarsi della condizione risolutiva ; 

g) colla prescrizione. 

CAPITOLO XX. 
Spropriazione forzata ed arresto personale.* 

(Art. 2076—2104). 
1. Spropriazione forzata. — L'ipoteca, abbiamo ve- 
duto, garantisce al creditore che sarà pagato del suo avere , 
ma non è un pagamento ; quindi allorché l' obbligazione 
dal suo debitore e stata determinata in una somma di da- 
naro, egli può chiedere la vendita dell'immobile che si 
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trova in proprietà del debitore, anche prima di far valere 
le sue ragioni sui mobili; e se l'immobile era ipotecato, . 
allora egli può chiederne la vendita anche se fosse pas- 
sato in proprietà di terze persone. 

Questo provvedimento si chiama : spropriazione forzata. 
La vendita si fa per asta pubblica o secondo le norme 
volute dalla legge per tali vendite. La spropriazione 
però è un fatto gravissimo , prima di dar compimento 
al quale, anzi prima neanche di domandarne 1' esecuzione, 
si deve tentare un ultimo mezzo per vedere se la si può 
evitare. Questo mezzo consiste nel precetto di pagamento 
che vien fatto a richiesta del creditore, e deve precedere 
qualunque domanda per espropriazione di immobili. Il pre- 
cetto dovrà contenere l'indicazione dei beni sui quali si 
vuole agire in espropriazione; esso verrà inoltre trascritto 
in ciascun ufficio delle ipoteche del luogo in cui sono si- 
tuati i beni da subastarsi. Una volta venduto l'immobile, 
il prezzo serve a pagare il creditore; se la somma che 
se ne ottenne è maggiore di quella portata dal debito, il 
di più viene rimborsato al debitore ; se i creditori sono 
varii, la somma viene divisa tra loro secondo le norme 
per ciò stabilite. 

Siccome poi la leggo, mentre tutela i diritti del credi- 
tore, non deve trascuraro i principii d' equità, eosì fu sta- 
bilito che, senza il consenso del debitore , non possa il 
creditore far subastarc gli immobili che non sono ipote- 
cati a suo favore, se non quando i boni ipotecati pel suo 
credito siano insufficienti. 

2. Arresto personale. — Non solo i beni d'un debitore 
stanno a garanzia dei suoi debiti , ma in alcuni casi ben 
anche la sua persona. Il codice italiano ha introdotto in 
questa materia alcuno salutari innovazioni, per le quali 
viene alquanto moderata l'asprezza e la confusione di 
principi! prodotta dalle altre legislazioni su questo riguardo. 

Abolito, in generale, l'arrosto per debiti civili si ere- 
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dette mantenere questa misura coattiva per gli affari di 
commercio, e in affari civili è ammesso soltanto per col- 
pire il dolo provato o presunto del debitore di mala fode , 
massime quando 1* interesso generale sembri in certo modo 
minacciato. 

Ma anche questo principio fu temperato mediante ec- 
cezioni, come vedremo, desunte da ragioni d'importo, 
dell' eti o del sesso del debitore. 

Quando ad una regola si fanno molte eccezioni , vuol 
dire che la regola stessa è poco sicura. E così è dell' ar- 
resto, considerato come modo di esecuzione, tanto in af- 
fari civili che commerciali: esso apparisce un assurdo, 
morale e legale. Imperocché la privazione della libertà 
non può essere cho una pena: e la pena si devo inflig- 
gere (per molte ragioni che torna qui inutile annoverare) 
soltanto dalle leggi e dai giudizii penali, quando siavi dolo 
o colpa. Ma la legge civile por farsi osservare non può 
nò deve che colpire i beni, poiché la libertà, l'onore, 
la vita, non ponno neppur dall'uomo stesso alienarsi, nò 
quindi devono servire pi soddisfacimento di un obbligo ci- 
vile. Né si creda che noi ci lasciamo qui trasportare da 
sentimentali utopie; no; vorremmo anzi essere più severi 
dei nostri legislatori: vorremmo punito il debitore cho, 
potendo, non paga, a un boi circa come ò punito chi si 
appropria il fatto altrui ; ma la legge che, por esecuzione 
o per esperimento, obbliga il miserabile ad espiare colla 
libertà la colpa della sua indigenza, è una legge imperfetta, 
per non dire iniqua! 

E in questo proposito ci sembrano splendide di verità 
e feconde di gravi considorazioni , le seguenti parole de! 
Lafosse, che raccomandiamo ai lettori: l'istituto dell'ar- 
resto personale accusa i vizii del governo che lo addotta 
o lo mantiene, e la degradazione del popolo che lo accetta; 
quanto piti il regime dell'arresto è rigido e severo, tanto 
piti vi Zwi depravazione o disordine nello Stato : al con- 



160 LIBRO III. TRASMISSIONE DELLA PROPRIETÀ. 



trarlo, quanto più si mitiga e rallenta . più vi è indizio 
di virtù e d? armonia nella nazione ; e infine, V abolizione 
totale di questo regime annunzia un governo perfetto, e 
un popolo nel quale tutte_ le civili virtù ebbero il loro 
pieno sviluppo. 

Non può negarsi che il codice nazionale segnò un pro- 
gresso abolendo 1* arresto personale negli affari civili i 
esso però fu ancora mantenuto, come si disse, per le ob- 
bligazioni procedenti da affari commerciali ; e in oggetti 
civili, poi, fu conservato per alcuni casi di colpa grave, 
che noi qui esporremo , facendo voti che sia almeno limi- 
tato a casi consimili anche in oggetti di commercio ; fino 
a che una legge penale più perfetta saprà trovar modo 
di punire i maliziosi e colpevoli rifiuti di soddisfare le- 
gittime obbligazioni. 

L'arresto viene ordinato sull'istanza della parte inte- 
ressata e soltanto contro: 

a) il debitore per l'adempimento di obbligazioni, deri- 
vanti da violenza, dolo, spoglio, ancorché il fatto non sia 
un reato ; e quindi chi vende un immobile sapendo di non 
esserne proprietario , ehi Io garantisce esente da pesi che 
invece ei conosce sussistenti , chi non restituisce il deposito 
necessario, ecc. ; 

b) il volontario contravventore a inibizioni giudiziali , 
per 1' adempimento delle obbligazioni derivanti dalla tras- 
gressione; 

c) il pubblico funzionario che si rifiuta alla ordinata 
consegna di documenti , danari od altri oggetti a lui af- 
fidati ; 

d) i contabili verso lo Stato , le provincie , i comuni , 
gli ospizii ed altri pubblici stabilimenti, come pure i loro 
agenti e preposti, per danaro ed oggetti di cui fossero 
dichiarati responsabili ancorché non siavi dolo. 

La legge poi enumera diversi casi, nei quali, avuto 
riguardo alla tenuità del valore in contesa, od alle eon- 
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dizioni speciali dell' obbligato , non può mai chiedersi l' ar- 
resto. E quindi esso non può aver luogo per una somma 
minore di L. 500. 1 minori e le donne non soggiaciono al- 
l'arresto personale per debiti civili; — inoltre, non può 
essere arrestato chi ha compiuto 65 anni , — né 1' eredo 
del debitore. 

Sono evidenti i motivi di equità ehe dettarono queste 
eccezioni alla severa misura dell'arresto. Nè potevano di- 
menticarsi i santi legami di famiglia e di sangue che la 
legge non dee permettere vengano conculcati per riguardi 
di materiale interesse; cosi non può accordarsi 1* arresto 
del debitore a profitto del coniuge, nè degli ascendenti, 
discendenti , fratelli , sorelle , affini dello stesso grado , 
zìi e nipoti del debitore medesimo. 

La durata dell' arresto viene fissata dal prudente arbitrio 
■del giudice-, il quale nel fissarla dovrà tener conto "delle 
■circostanze del fatto e del valore dell' obbligazione ; tut- 
tavia esso non potrà durare meno di tre mesi nè piti di 
due anni. 

La legge , poi , volle agevolare al debitore o a chi ai 
interessi per lui la possibilità di sottrarlo al carcere , anche 
senza la completa estinzione del suo obbligo : e a tale 
intento dispone che per liberarsi dall'arresto basta che 
il debitore paghi un quarto della somma dovuta , con gli 
accessori! , e presti garanzia pel rimanente suo debito : 1" au- 
torità giudiziaria gli fisserà un termine pel pagamento di 
questo , trascorso il quale il creditore potrà di nuovo chie- 
dere l'arresto. 

CAPITOLO XXI. 
Della trascrizione. 

(Art. 1932—19471. 
Nel trattare dell' espropriazione forzala, abbiamo veduto 
che , prima di vendere lo stabile , deve intimarsi al debi- 
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torà un precetto di pagamento, e che questo dov'essere- 
trascritto all'ufficio delle ipoteche. Or ci è mestieri fare 
un breve cenno di questo istituto della trascrizione, che 
è destinato ad avere grandissima importanza nelT avvenire 
della proprietà fondiaria. 

Lo scopo principale della trascrizione si è quello di 
rendere più facili le contrattazioni sugli immobili , procu- 
rando a chi voglia ispezionare i pubblici registri la cer- 
tezza dei diritti che intende acquistare : imperocché a questo- 
scopo non basta che le ipoteche sieno rese pubbliche me- 
diante la iscrizione, e specializzate sui singoli stabili che 
ne sono colpiti : ma era necessario che dai libri pubblici 
dovessero apparire altresì tutti i titoli concernenti la pro- 
prietà dell'immobile (trapassi per vendita, eredità, ecc.), 
e tutti quelli da cui sorgono diritti che ne diminuiscono 
la libertà (ipoteche, servitù, usufrutti, ecc.), o che ne sce- 
mano la piena disponibilità nel possessore (livelli, sentenze 
di vendita , ecc.) 

A tale effetto tende appunto la trascrizione; e quindi 
la legge stabilisce che devono essere resi pubblici col 
mezzo di es8&: 

a) Gli atti tra vivi , sia a titolo gratuito, sia a titolo 
oneroso, che trasferiscono proprietà d' immobili o di altri 
beni o diritti capaci di ipoteca, ad eccezione delle rendite 
sopra lo Stato, le quali vanno soggette a norme partico- 
lari essendone depositati i registri presso le direzioni del 
Debito Pubblico, 

b) Gli atti tra vivi che costituiscono o modificano ser- 
vitù prediali, diritti di uso o di abitazione, o trasferiscono 
l'esercizio del diritto di usufrutto; 

c) Gli atti tra vivi di rinunzia ai diritti enunciati nei 
due numeri precedenti ; 

d) Lo sentenze di vendita all'incanto di proprietà d'im- 
mobili o di altri. beni o< diritti capaciti ipoteca, eccet- 
tuato il caso, di vendita seguito nel giudizio di purgazione; 
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a favore del terzo possessore che ha istituito il giudizio, 
ed eccettuate le aggiudicazioni seguite agli incanti fra 
condividenti ; 

e) I contratti di locazione d'immobili eccedenti i 9 anni; 

f) I contratti di società che hanno per oggetto il go- 
dimento di beni immobili, quando la durata della società 
eccede i nove anni o è indeterminata; 

g) Gli atti e le sentenze da cui risulta liberazione o 
cessione di pigioni o di fitti non ancora scaduti, per un 
termine maggiore di tre anni; 

h) Le sentenze che dichiarano l'esistenza di una con- 
venzione verbale della natura di quelle enunciate nei nu- 
meri precedenti. 

Si devono pure trascrivere per gli effetti speciali sta- 
biliti dalla legge: * 

a) Il precetto nei giudizii di esecuzione sopra beni im- 
mobili ; 

b) La dichiarazione di accettazione dell'eredità col benefì- 
cio d' inventario, che deve essere trascritta a cura del can- 
celliere della Preturaavanti la quale fu aperta la successione; 

c) Le domande di revoca, rescissione e risoluzione delle 
donazioni, e di quegli atti che si ritengono simulati o fatti 
in frode ai creditori, dei contratti per lesione, delle ven- 
dite, delle permute e delle rendite costituite per mancato 
adempimento degli obblighi del compratore o permutante, 
o del debitore della rendita. 

La parte che domanda la trascrizione del titolo deve 
presentarne al conservatore delle ipoteche copia autentica, 
se si tratta di atti pubblici o di sentenze, e se si tratta 
di scritture private deve presentare l' originale stesso, ec- 
cetto che questo si trovi depositato in un pubblico ar- 
chivio o negli atti di un notaio ; nel qual caso basta la 
presentazione di una copia autenticata dall'archivista o dal 
notaio, da cui risulti che la scrittura ha i requisiti indi- 
cati nelT articolo precedente. La istanza della trascrizione 
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si fa mediante due note, nelle quali si deve esporre tutto 
ciò che risguarda e determina il diritto che si vuol tra- 
scrivere. 

Applicando per tal modo la più assoluta pubblicità a 
tutti i movimenti della proprietà immobiliare , a tutte le 
. sue condizioni e modificazioni , si viene a dare l' impulso 
pili efficace al credito fondiario, e (ciò che crediamo più utile 
ancora) a spingere l' affluenza dei capitali verso l' agricol- 
tura, la quale, specialmente dove sono ammesse le ipo- 
teche occulte e generali , dove sono incei-ti i possessi e 
sconosciute le regolari intavolazioni , rimane deserta ed 
infeconda, perchè il prudente sguardo del capitalista si 
allontana sfiduciato da cauzioni dello quali non può mi- 
surare 1' estensione e la sicurezza. 

CAPITOLO XXII. 
Della prescrizione. 

(Art. 2105— 2147). 
1. Nozioni generali. — 11 lungo pacificò possesso di una 
cosa fa presumere che il possessore 1" abbia acquistata eol- 
i' opera, col lavoro , o per legittima trasmissione : come 
il lungo silenzio circa un diritto che potevamo esercitare 
un tempo , fa presumere eh' osso sia stato estinto , o in 
qualunque modo abbandonato. Se nel frattempo alcuno 
muova reclamo , la giustizia indaga e pronuncia ; ma è 
pur necessario sia posto un termine alla possibilità di 
siffatte querele, imperocché interessa alla società che i 
possessi sieno stabili e sicuri, e non esposti sempre ai 
pericoli di attacchi temerari! o di mala fede. Che avver- 
rebbe se ci fosse dato rimontare la corrente dei secoli 
per combattere la tale o tal' altra proprietà? Quale fiducia 
rimarrebbe alle contrattazioni, al commercio, al credito , 
all' agricoltura? 

Per le istesse ragioni colle quali abbiamo ricercato di 
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brevemente dimostrare come la proprietà sia giusto e ne- 
cessario mezzo di civiltà , importa che questo diritto sia 
tutelato e difeso. 

Percorrendo il codice patrio abbiamo veduto per quanti 
modi esso intenda ad ottenere questo scopo: lo abbiamo 
veduto innalzare un sistema di prove, premunire con in- 
finito numero di cautele ogni passaggio di proprietà, pre- 
scrivere saggie formalità nel compimento degli atti tutti 
della vita civile. Ma il tempo vulnera e cancella tutte lo 
operazioni dell' uomo ed elude le nostre piti prudenti cau- 
tele. I testimoni possono morire, le carte andare smarrite, 
lacerate o distrutte , e cosi mancare tutte le prove del 
piii sacro diritto. Occorreva quindi un altro mezzo, oltre 
quelli già stabiliti dal codice, per prevenire ed ovviare i 
litigi , e che potesse surrogarli tutti ; e per connessione 
logica avveniva che fosse tratto appunto dalla causa di- 
struggitrice degli altri : dal tempo. 

Questo mezzo è la prescrizione. 

2. Effetti della prescrizione. — La prescrizione infatti è 
uu mezzo di acquistare un diritto o liberarsi da un ob- 
bligo, mediante il decorso del tempo e sotto lo condizioni 
determinate dalla legge. La prescrizione fa le voci del ti- 
tolo che non si può provare , ma nello stesso tempo lo 
suppone, e così liberando da un'obbligazione ne presume 
il pagamento come so risultasse da una qui tana» smarri- 
ta. Al diritto che manca di titolo , la legge sostituisce 
il titolo supremo dell'interesse sociale.. 

3. Condizioni per prescrivere. — Per acquistare però me- 
diante la prescrizione è necessario un possesso legittimo 
e a titolo di proprietario. Così il conduttore, il deposi- 
tario, l'usufruttuario e coloro che ritengono precariamonto 
una cosa non possono acquistarla colla prescrizione. 

La prescrizione non corre ne tra coniugi, nè tra mi- 
nori, interdetti, o minori emancipati, e i loro rispettivi; 
tutori e curatori, nè fra l'erede e l'eredità accettata col: 
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benefizio dell' inventario ; nè contro militari in servizio 
attivo in tempo di guerra ; inoltre , riguardo ai diritti con- 
dizionali o la cui azione è sospesa da un termine , non 
corre la prescrizione finché non siasi verificata la condi- 
zione o scaduto il termine. 

Per tutte queste cause la prescrittone è sospesa; per 
altre che annunceremo poi, essa pub venir interrotta. La 
differenza tra la sospensione e 1* interruzione consiste in 
ciò : che in quest' ultimo caso il tempo anteriore non conta 
più , mentre nel primo caso la prescrizione si completa 
mediante l'addizione del tempo anteriore e posteriore, © 
soltanto non viene annoverato il tempo 1 in cui fu sospesa. 

4. Interruzione della prescrizione. — La proscrizione può 
ostiere interrotta naturalmente o civilmente. 

Il primo caso avviene quando il possessore viene pri- 
vato per più di un anno del godimento della cosa. Civil- 
mente s' interrompe la prescrizione convenendo in giudizio 
quello a cui si vuole impedire di prescrivere. Tuttavia la 
si ha per non interrotta: se la citazione o intimazione 
è nulla per incompetenza dell'ufficiale che l'ha eseguita 
o per difetto di forma; — se l'attore recede dalla do- 
manda; — se la domanda è perenta ; — se essa è rigettata. 

Inoltre s'interrompe la prescrizione quando il debitore 
o il possessore riconosce il diritto di quello contro cui 
essa era incominciata. 

5. Tempo necessario a prescrìvere. — Tutte le azioni reali 
o personali sono prescritte in 30 anni, senza che possa 
in contrario opporsi il difetto di titolo o di buona fede. 

La prescrizione si compie in 10 anni a favore di colui 
il quale acquisti in buona fede un immobile o un diritto 
reale sopra di esso , in forza di un titolo , che sia stato 
debitamente trascritto e che non sia nullo per difetto 
di forma. 

Molti altri diritti ed azioni si prescrivono in tempo 
minore del suaccennato, cioè in 5 anni, 2 anni, 1 anno , 
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6 mesi, a seconda dell'importanza del diritto o della facilita 
-d'intentare l'azione, e delle confusioni, degli imbarazzi 
e litigi che ne potrebbero derivare qualora in quel dato 
tempo non si potessero prescrivere: e fra questi ci gids 
vera conoscerne i principali , perchè risguardano ragioni 
che si verificano ogni giorno, e che interessano le classi 
più numerose della società. 

Si prescrivono col decorso di set mesi le azioni degli osti 
e locandieri per V alloggio e le vivande che somministrano. 

Si prescrivono col decorso di un aM.no le azioni : 

Dei professori , maestri e ripetitori di scienze , lettera 
ed arti, per le lezioni che danno a giorni o a mesi; 

Degli uscieri per la mercede degli atti che notificano e 
delle commissioni che eseguiscono; 

De' commercianti , per il prezzo delle merci vendute a 
persone che non ne fanno commercio; 

Di coloro che tengono convitti o case di educazione e 
d'istruzione d'ogni specie, per il prezzo della pensione 
ed istruzione dei loro convittori , allievi ed apprendenti ; 

Dei domestici , degli operai e giornalieri , per il paga- 
mento dei salari , delle somministrazioni e loro giornate 
di lavoro. 

Si prescrivono col decorso di tre anni le azioni : 
Dèi professori , maestri , ripetitori di scienze , lettere 
ed arti stipendiati a tempo più lungo di un mese ; dei 
medici , chirurghi e speziali per le loro visite , operazioni 
e medicinali; 

Degli avvocati, procuratori alle liti ed altri patroci- 
natori , per il pagamento delle loro spese e dei loro ono- 
rari. I tre anni si computano dalla decisione deìla lite o 
dalla conciliazióne delle parti , o dalla rivocazione del 
mandato ; riguardo agli affari non terminati , essi non pos- 
sono domandare di essere soddisfatti delle spese e degli 
onorari di cui fossero creditori da tempo maggiore di 
cinque anni; 
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De' notai pel pagamento delle spese a degli onorari. I 
tre anni si computano dalla data dei loro atti ; 
. Degli ingegneri , degli architetti , dei misuratori e ra- 
gionieri poi pagamento dei loro onorari. I tre anni si 
computano dal compimento dei rispettivi lavori. . 

Si prescrivono col decorso di cinque anni : le annualità 
dello rendite perpetue e vitalizie; quelle delle pensioni 
alimentarie ; le pigioni delle case e i fìtti dei beni rustici ; 
gli interessi delle somme dovute, e generalmente tutto ciò 
che è pagabile ad anno o a termini periodici più brevi- 
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Il cortese lettore che ebbe l'indulgenza di seguirci fin 
qui , o che abbia solo data un' occhiata all' estensione di 
questo lavoro, non può certamente attribuirci la pretesa 
di aver voluto stenderà un trattato di diritto civile; non ci 
siamo creduti mai da tanto, nè questo libricciuolo fu scritto 
solamente per gli studiosi delle discipline giuridiche. E se 
alcuno chiedesse : per chi adunque fu scritto ? Si po- 
trebbe rispondere : per tutti. Infatti , era nostro pen- 
siero , e ci sembrò opera utile , il divulgare in semplice 
forma tra le varie classi della società la cognizione di 
certi principii generali e di molte particolari disposizioni , 
che reggono , quasi a loro insaputa, gli atti e le vicende 
della intera loro esistenza ; perocché , a nostro credere , 
l'opera ideale e progressiva dell'incivilimento consiste 
particolarmente in ciò che il costume politico e civile si 
diffonda in tutti i membri , in tutte le arterie dell' orga- 
nismo sociale. 

Questa libertà , quest' eguaglianza , intorno a cui ogni 
giorno ne piace discutere e argomentare , come possiamo 
noi raggiungerle od apprezzarle convenientemente , se non 
ne conosciamo l'estensione e l'importanza? se non ab- 
biamo qualche esatta nozione circa il diritto e il dovere, 
che dell' eguaglianza e della libertà sono i primi fattori ? 
E a quella maniera che ciascuno di noi , senza voler es- 
sere artista o letterato , si diletta e si cura dell' arte , 
della lingua , della letteratura di questa nostra terra ita- 
liana , e perchè non saremo solleciti altrettanto di cono- 
scere le disposizioni principali delle nostre leggi , senza 
la pretesa di diventare legisti ? 
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a L' uomo , disse Bacone , tanto può quanto sa ; » ora 
la famiglia, la proprietà, i commerci, le industrie della 
mano e dell'ingegno, e tutti gli atti esterni della vita 
creano all'uomo un' infinità di rapporti, che la legge con- 
templa e governa : — e conoscerne i precetti e le norme 
equivale ad aumentare la propria capacità ed efficienza, 
il proprio ben essere. 

Quante molestie , quanti litigi , quante brighe non si 
eviterebbero se la maggioranza almeno dei cittadini fosse 
meglio istruita nei propri diritti e doveri! Quanto più 
prospera ed armonica riescirebbe la vita sociale se ognu- 
no sapesse e volesse rispettare i diritti altrui ! 

Il Codice civile pel Regno d' Italia è il più solenne era* 
blema di quella unità nazionale , cui , attraverso un' epo- 
pea di avvenimenti gloriosi, i suoi Agli hanno guada- 
gnata col sangue e colle civili virtù: di quella unità, che 
la nazione ha giurato di far completa a Venezia e in 
Campidoglio. Come le dottrine di Montesquieu, di Voltaire, 
di Rousseau e la costituente di Francia gettarono le fon- 
damenta del Codice Napoleone, cosi la filosofìa del se- 
colo XIX e il progresso della civiltà facevano ormai sen- 
tire all'Italia che non poteva essere per lei vera unità 
politica senza unificazione legislativa: ond'è che il co- 
dice nazionale esprime il cammino percorso dalle idea 
e le lezioni dell' esperienza , raccolte in questo secolo da 
ogni provincia italiana. Esso è il palladio delle nostre ci- 
vili libertà, © ci fa guardare le antiche divisioni che tante 
sventure apportarono alla patria nostra con quella sicu- 
rezza che proviene da una sanguinosa vittoria ! 

Non ci incresca, adunque, di conoscere la legge della 
-nazione, e di osservarla ! 

FINE . 
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